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FRANCO TOSI 
x LAUSUA ramiotia (fotografia Montabone, di Milano). 


FRANCO TOSI. 


Il signor Franco Tosi — ucciso di così tra- 
gica morte venerdì decorso nell'età di quaran- 
tanove anni, per mano di uno de’ suoi operai, 
da lui più volte beneficato — era un uomo vigo- 
rosamente, sanamente, santamente, anche, nuovo 
nella patria nostra. Anche dal lato fisico era 
bello. Alto, scarno, bruno, avea nell'occhio, nella 
parola misurata, quasi timida, nel sorriso qual. 
cosa di dolce e di buono. Anche la barba breve 
e nera congiunta a quella dolcezza della fisono- 
mia, a un non so che di dimesso e di semplice, 
mi chiamava in mente il santo meraviglioso di 
cui egli portava il nome: San Francesco. 

Ma questa ora impressione breve. 
Quell'uomo che pareva timido a prima vist 
finiva con l'inspirare timidezza negli altri. Ma 
per chi lo conosceva e lo provava quell’ occhio 
dolcissimo balenava spesso di sotto gli occhiali 
tondi a stanghetta della rigidità della materia, 
dell'acciaio che egli animava e fucinava: la pa- 
rola oscillante acquistava una precisione asso- 
luta, breve, irremovibile. L’interno dell’uomo 
superiore, della nobile creatura appariva, si sen- 
tiva suo malgrado. L'assassino lo ferì alle spalle. 
Ciò fu logico: di fronte avrebbe avuto paura. 
Vestiva il Tosi (è doveroso alla sua memoria 
chiamarlo semplicemente così) abitualmente di 
scuro con un’ accuratissima lindura e semplicità 
portava un cappello a cencio: il passo era rapido, 
instabile: parea di persona cui molte cure urgano, 
o di persona che tenta sfuggire all'esame altrui, 

Quando lo conobbi, da lui chiamato per istruire 
i suoi cari figlinoli, or sono più che due anni, 
mi formai un giudizio ben impreciso di lui e mi 
domandai: * Chi ama più quest'uomo, la sua fa- 
miglia 0 la sua fabbrica? 

Più srandemente egli amava. 

Un giorno venne nella scuola, mi chiamò in 
disparte, balbettò alcune frasi, mi porse dei 
foglietti. Allora capii. Erano degli appunti per 
un'iscrizione funeraria ner il padre suo, da col- 
locarsi nel cimiterio di Villa Cortese, dove ieri, 
lunedì, egli stesso fu calato sotto la terra. Lo 
guardai mentre parlava e con sorpresa mi ac- 
corsi che quell'uomo, sotto i suoi occhiali, pian- 
geva. Evidentemente i suoi affetti si estende- 
vano anche oltre Ja cerchia delle cose positive, 
della famiglia e della fabbrica. L'uomo instan- 
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cabile riserbava del tempo per ponsar 
suoi morti, nel silenzio del suo cuore, e vi pen- 
sava con pianto. Mi dicevano a questo proposito 
i figliuoli che egli spesso si ritraeva da solo nella 
casa paterna di Villa Cortese, casa sola e de- 
sorta, 6 quivi traeva lo lettere di sua madre, 
morta quando era giovanetto, e le rileggeva con 
grande affetto e devota pietà. Scelse fra le varie 
iscrizioni che gli offersi, la più breve e la più sem- 
plice, vi tolse alcune parole che gli parvero pom- 
pose: “ Ma che fu umanitario, che amò Ja patria 
è la famiglia, che fu buono, sì, di lui questo si 
può dire perchè fu così! , disse. 

Non tardai neppur molto ad accorgermi che 
quell'uomo avea in materia di studi storici, di 
letteratura e di arte, letture 6 conoscenze pro- 
fonde che, confesso, non sospettavo. 

Fra spesso presente per ore alle lezioni date 
ui figliuoli maggiori: in silenzio, colla faccia ap- 
poggiata alla palma, ascoltava: raro interrom- 
peva, ma quelle volte con tale ucutezza e scienza 
di cose speciali ricordando versi, nomi, date, con 
tale senso calmo e intuitivo di vero che (mi è 
duopo dirlo candidamente) la sua presenza nella 
scuola mi incuteva una certa dubbiezza di me e 
de’ miei giudiz: 

Un'altra volta mi avvidi che questo creatore 
di macchine, questo industriale del ferro aveva 
un culto quasi virgiliano e italico della terra e 
della campagna. Adorava — è la voce precisa — 
le piante e i fiori e assisteva e notava il vivere 
di quelle umili cose. Anche ciò mi sorprese. 

Di fianco alle grandi gallerie della officina si 
stendeva una bella vigna, assai ben tenuta: ora 
egli avea dovuto distruggerla a metà per far po- 
sto a nuove gallerie del lavoro. Di questa distru- 
zione gliene doleva sinceramente e ne adduceva 
come scusa la imperiosa necessità della fabbrica. 

Spesso il treno si fermava al disco, quasi di 
fronte alla vigna e di lì si sentiva il rombo delle 
motrici, profondo come sotterraneo nel silenzio 
della campagna al mezzodì e del treno fermo. 

Poi proseguiva il treno: l'occhio scorgeva la 
linda casa rossa della lavanderia, le mucche p: 
scenti, Ja vigna vicina ai rossi alti muri di que 
le costruzioni enormi. Fra il verde di quelle viti 
nei giorni di sole si vedevano i cari bambini, 
Giulio, Carla, Antonietta con gli abiti bianchi, 
correre, folleggiare. Sovente si intravvedeva an 
che lui con la cara compagna: brevi istanti di 
riposo nel lavoro continuo. Non mai famiglia mi 
offerse la visione di maggior pace, felicità e con- 
cordia, ma così intima e lieta da trascurare gli 
svaghi e gli ozii di ogni vita mondana. 

— Eravamo troppo felici! — mi disse ieri l’altro 
il figlio maggiore con quel senso profondo e quel- 
l’intuito di vero che il dolore sa pur troppo in- 
segnare anche ai giovani. 

Ora i piccoli bambini vestono di lutto e il 
lutto del cuore non cesserà così presto quando 


gi inizia la vita con la tragica morte del padre. 
fl'utto ciò è assai triste, come il grigio cielo di ieri, 
comeiil giorno di ieri nel cimiterio di Villa Cortese. 

Simile sventura del padre barbaramente uc 
ciso accadde al nostro maggior poeta dopo il 
Carducci, a Giovanni Pascoli, dico. Non ne posso 
discompagnare il ricordo. Anche quella era fa- 
miglia concorde e folice, benedetta di molta fi- 
gliuolanza, tutti in tenerissima età. Una sera 
attendevano il babbo per la cena — egli era fat- 
tore della tenuta Torlonia in San Mauro di Ro- 
magna. Ritornò in fatti, tornò col suo biroc- 
cino è il cavallo si fermò nella corte. Ma egli 
non scendeva dal biroccino. Il cavallo lo avea 
accompagnato a casa, morto col cuore trapas 
sato da una fucilata a tradimento: opera di 
cario. Da quella sventura trasse Giovanni Pi 
scoli inspirazione grande e prima, e fu poeta. 
Auguro ai figliuoli di Franco Tosi di trarre dalla 
loro sventura tanta energia e senso da appros 
simarsi al loro padre. 

* 

Aveva il Tosi un nobile e superbo disdegno per 
tutto l’accademismo, le formalità, i diplomi, gli 
impacci delle nostre scuole, come per tutto il 
convenzionalismo fastoso, dispendioso e vano 
della nostra vita pubblica. 

To non so se per queste ragioni si astenne dal 
partecipare alla vita politica in modo diretto: ma 
certo per quelle ragioni volle sì pei figli suoi 
come pei figli de' suoi operai scuole improntate 
ai concetti che aveva in mente. 

Egli vagheggiava un'Italia vigorosa e grande, 
ma non nell’apparente forza delle armi, nella sono- 
rità dei nomi senza cosa, negli impeti isterici della 
nostra politica, nel vaniloquio dei nuovi sofisti. 

Ma i suoi ideali si tramutavano non in parole, 
ma in ferro, in cose, in uomini: il suo pensiero, 
il suo verbo si faceva carne: e questa fu operi 
esclusiva di lui, individuo. Se lo ripetano gli al- 
tri a cui questa voce può dispiacere. Le sue mac- 
chine portavano il moto e la luce oltre gli oceani, 
oltre i confini della patria: le nazioni più pro- 
vette nelle arti meccaniche subivano la vittoria 
della giovane industria italiana, e nella nuova 
forma della guerra, la nuova industria vincente 
si fondeva fraternamente con le altre. I suoi ope- 
rai dovevano portare alto il nome della patria, 
sapendo montare all’estero apparecchi e mac- 
chine, sapendo parlar lingue, avendo contegno e 
dignità e grado in mezzo agli stranieri. Voleva 
dimostrare che l’Italia poteva esportare all’estero 
qualcosa di più che i suonatori di organetti, le 
compagnie istrioniche o i venditori di gessi. 

Questa era la sua ambizione che nella ‘sua di- 
sdegnosa modestia si sarebbe offeso di vedere pa- 
lese per le stampe o altrimenti. 

E sì compiaceva notando che gli italiani, se si 
notevano ridurre a fare quello che gli stranieri, 
facevano allora assai più che gli stranieri e con 
maggiore genialità. “ Sicuro che bisogna curarli 

diceva — uno ad uno;'e sopra tutto bisogna 
far capire che sì vuol bene a loro, che si pensa a 
loro, a fatti e non a parole. , 

Ricordo una sera in un caffè di Legnano un 
giovinottino napoletano, bruno, che non stava 
mai fermo: gesti, scherzi, mosse e una sfilata di 
canzonette napoletane, di fischi, di lazzi, con una 
grazia lepidissima, inesauribile. Ma nulla di scor- 
teso, nulla di sguaiato in quella sua infrenabile 
vivacità, in quel fiorire di canti che parevano 
portare lì dentro un raggio di sole e di amore di 
Mergellina. Ridevano gli altri gravi operai lom- 
bardi sospendendo il getto delle carte: le donne 
si appoggiavano le une alle altre ad udirlo. 

“ Chi è colui? domandai. — “ Un napoletano: 
uno dei migliori montatori dello stabilimento 
Tosi: è quasi sempre in viaggio all’estero. , Sor- 
risi, e pensai fra me: “ Il signor Franco ha po 
tuto sviluppare e far cosciente quell’intelligenza: 
ma inutile, la vivacità latina a quel Zazariello 
non ce l’ha potuta estirpare: però come l'ha 
modificata è raggentilita!,, Pensai proprio così. 
Era infatti un plasmatore d’uomini, quell'uomo! 
Avea saputo in esseri ritenuti da poco o anal- 
fabeti conoscere delle attitudini preziose; per- 
cuotere e sviluppare scintille geni ‘gente 
ignota a sè e ad altri. In tal modo con minimo 
dispendio avea creato attorno a sè dei coopera- 
tori invidiabili. 

Per i fatti di Maggio scorso il signor Franco 
non ebbe un dubbio, un timore. To ne meravi- 
gliavo: guai se quella borgata composta di mi- 
gliaia di operai si fosse sollevata: ebbene, nep- 
pure un accenno; e sì che il lievito non era 
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mancato. Ne richiesi qualche cosa alla sua si- 
gnora : “ Ma sa lei, — mi ris) ella, — che se 
mio marito non dovesse più aver fiducia ne’ 
suoi operai cesserebbe subito da questo lavoro ? ,, 

Di fatti egli si oppose a qualunque presidio 
in que’ giorni a 0. 


* 

Senza tener conto dei salari elevati più che 
in altri stabilimenti — e le ioni della fio- 
rente, unica industria no spiegare tale fatto 
— e delle scuole per i figli degli operai nelle quali 
scuole tutti i suoi figli compirono lo studio ele- 
mentare e di lingue straniere, oltre, dico, alle 


cooperative di consumo, alle casse di pensione 
e di soccorso ed alle altre forme note di collet- 
tivo aiuto al ceto de’ lavoratori, egli ne curava 


il bene singolo: individuo per individuo, fami- 
glia per famiglia. “ Franco, — diceva la signora, 
— è l'avvocato de’ miei operai. , Ed egli stesso 
sì compiaceva a Spiega come appianasse i 
litigi interni delle famiglie, come le mogli, le 
madri ricorressero a lui come a patrono. “Jo 
dico a loro: Se non avete la pace in casa, se 
non siete contenti, non potete lavorare bene , | 
e mi aggiungeva: “Ho più di centosessanta 
operai che sono diventati proprietari di case 6 
di piccoli terreni. Appena mi accorgo in qual- 
cuno di essi di questa disposizione a volersi for- 
mare uno stato, lo favorisco in ogni modo con 
sovvenzioni e prestiti. » 

Del modo suo di pensare su molte questioni 
odierne ben poco dire perchè egli era ri- 
servatissimo: ma ricordo vivamente che egli non 
trovava sotto l'aspetto sociale cosa buona che 
la donna lavorasse del lavoro dell’uomo. Avea, 
ad esempio, notato che molti giovani operai nel 
fiore della vita, senza apparente cagione di mali, 
erano meno resistenti al lavoro e, fattane ricer- | 
ca, avea scoperto che tutti costoro erano nati da 
donne lavoratrici delle quali la gestazione e l’al- 
levamento erano stati turbati anormalmente. 
Cooperare con l’uomo nella casa, da pari a pari, 
a beneficio della prole affinchè cresca sana e vi- 
tale gli pareva assai nobile @ grande opera, per 
la donna e osservava che ciò che la società gua- 
dagna da un lato con il lavoro femminile fini- 
sce col perdere da un’altra parte per impoveri- 
mento della specie. 

Anche per ciò che riguardava l'istruzione de’ 
suoi figliuoli era di idee liberalissime, e ciò che 
nei fatti è vero non avea alcun timore che fosse 
spiegato e saputo. In una parola quest'uomo a | 
me appariva essenzialmente moderno per ca- | 
gione di istinto, di intuizione della necessità 
delle cose del presente, della vita. Nulla in lui 
di quella ostentazione di modernità che si ma- 
nifesta in tanti con forme spregiative per l’an- 
tico, quale esso sia, con un'inconsulta © incom- 
posta bramosia di distruggere. 


* 

Fu il ministro Brin, se non erro, a mandare 
un suo ufficiale superiore a studiare le scuole 
operaie del Tosi per sapere per quale segreto in 
esse non allignasse la propaganda socialista. 

Domandò quest’ ufficiale quale fosse il perso- 
nale direttivo, il personale insegnante, il perso- 
nale inserviente, quali le disposizioni, le leggi, 
le pene graduate, le carte, i modi, gli uffici. Quel- 
l’egregio signore ebbe a constatare un grande or- | 
dine, una pulizia meravigliosa scevra da ogni 
lusso, una copia di arredi scolastici unica più 
che rara nelle scuole complementari italiane, ma 
con sua massima sorpresa non trovò nè leggi, 
nè regolamenti, nè censori, nè direttori, nè pene, 
nè burocrazie di altro genere. V'era però della 
gente che adempiva il proprio dovere, e sorviva 
di esempio. Gli elementi inetti e veramente in- 
correggibili non erano tollerati. 

Il vero è anche che ciò che di pratico, di buono, 
di vero è nel programma socialista, compatibil- 
mente alle condizioni sue e delle sue forze, egli 
lo avea attuato, non in omaggio ad MIRANO 
ma in omaggio alla verità ed all’umani 

* 

In questi nostri giorni dolorosi che l'Italia 
attraversa, in cui ogni partito, anche quelli che 
si vantano di un programma di pace e di amore, 
pare abbia dentro un sedimento di rancori in- | 
saziabili e di odii profondi, onde il sereno giu- 
dizio è deviato, quell'uomo era mirabilmente | 
calmo e fiducioso. 

Vera in verità in lui, spirava da lui una fede 
forte e placida nei destini umani. Era ella un 


{ la dolcezza della famiglia adorata e felice ? era 
il trionfo della sua opera? Un po’ di tutto questo. 

Di prima sera talvolta, nell’umida e_ triste 
lan le grandi tettoie splendevano di gran 
luce bianca, come un castello di fate. Si lavora 
di notte? No. Sono solo le potenti macchine che 
vegliano, come Hola cosa di lui vegliava an- 
che nel tempo del ri N 

Ora, per una piccola palla, mulla di lui vive 
e veglia nel solitario cimiterio di Villa Cortese? 


ALFREDO PANZINI. 


CORRIERE. 


L'avvenimento della settimana è stato l’assas- 
sinio di Franco Tosi. Di quest'uomo, grande ve 
ramente, parla qui sopra un nostro egregio colla» 
boratore con una eloquenza che gli viene dal 
cuore e della conoscenza personale. Per ap- 
prezzare la grandezza dell’opera compita 
Tosi, cedo ancora la parola al più competente 
dei nostri scrittori, l'ing. Giuseppe Colombo. Nel- 
l'articolo magistrale sulle industrie meccaniche 
italiane all'Esposizione di Torino, da lui pubbli- 
cato nel fascicolo del 1.° ottobre dell’Antologia, 
si legge: 

* Un progresso davvero inaspettato ha fatto da pochi anni 
la fabbricazione delle macchine a vapore, grazie al talento 
e all'energia si da un grande costruttore, l'ing. Tosi 
di Legnano. Altri valorosi costruttori di macchi 
pore ci sono in Italia, come Neville di Venezi 
come è stato uno del primi a costruire le grosse macchine 
con sistemi moderni, così anche oggi non cessa dal pro» 
ma Tosi è riuscito al risultato capitale pel nostro 
economico, e sorprendente in questo ramo d'in- 
di esportare e non in piccola nes 
fittato dello slancio che ricevette questa fabbricazione 
le macchine a vapore dalla diffusione degli impianti 
elettrici în Italia e fuori dopo il 1883. Si richi no 
macchine potenti, regolarissime e n grandissima velocità 
(chi scrive introdusse in Italia, 1883, le prime macchine 
di questo tipo, a 350 giri, nell'impianto elettrico di 
Santa Radegonda a Milano); ora Tosi si dedicò special- 
mente a questi tipi di macchine, e riuscì, con una eccel- 
lente organizzazione dell’officina di Legnano, colla forma- 
zione di una buona e ben trattata maestranza, e con una 
esecuzione inappuntabile, a costruire macchine a vapore di 
questi e di altri tipi che ebbero un successo enorme. Nello 
scorso decennio | costruttori italiani, lui alla testa, arri 
varono quasi a sopprimere l'importazione di macchine dal- 
l’estero. In questo periodo Tosi costrusse più di 1400 mac- 
chine, per una forza di quasi 150 ooo cavalli ; e di queste 
macchine ne mandò all'estero circa 140 per una forza com. 
piessiva di più di 30 000 cavalli. Il cliente maggiore fu il 
Sud-America per 13 000 cavalli: pol viene la Spagna con 
più di 4000 cavalli, la Germania con più di 3000, l'Austria 
e la Russia con quasi 5000, l'Egitto, l'Inghilterra e le sue 
colonie, la Norvegia, gli Stati danubiani, la Svizzera e la 
Francia per Ìl resto: la maggior parte per impianti elet- 
trici. Buenos-Ayres, Santiago:Chilì, Cairo, Melbourne, Ber- 
lino, Vienna e molte altre città hanno impianti mossi in 
tutto o in parte da macchine Tosi. , 


Chi avrebbe detto al prof. Colombo, che que- 
st’elogio così arido ma così preciso e completo, 
sarebbe fra poco un neerologio? Una palla as- 
sassina uccise a tergo l'uomo sano, robusto, di 
soli 49 anni. L'impressione di questo fatto fu 
enorme in tutta Italia; e sulle prime si sospettò 
un attentato anarchico 0 socialista. Nulla di 
tutto questo, e neppure una vendetta personale, 
Quel miserabile Garuzzi non era anarchico nè 
socialista; a giudicare dalle immagini che te- 
neva nella sua stanza, si sarebbe detto un gio- 
vane religioso e africanista. Non aveva avuto 
dal Tosi che benefizii; non era stato licenziato, 
ma s'era licenziato da sè, ed aveva in quella 
mattina stessa avuto un mese di gratificazione, 
con la quale si comperò il revolver. 

Era un figlio dell'amore, uno sciancato, che 
covava un rancore verso tutta la società, che odia- 
va tutta l'umanità: era un delinquente nato. 
Non si può spiegare altrimenti. 

Quasi lo stesso giorno, era pugnalato a Li- 
yorno un brigadiere di pubblica sicurezza. Qui 
l'assassinio era politico. 

Se n'è parlato, di questi fatti di sangue, fra 
i diplomatici di tutta Europa che discutono sul- 
l'anarchia, nella stessa sala in cui gli Accade- 
mici Lincei discutono sui microbi? Accade 

rr Accademia, credo che la vera porti pi 
rutto. Le sedute della Conferenza anti-anarchica 
sono segrete. Ma qualche cosa ne trapela; e si 
racconta che uno degli ambasciatori abbia detto 
al Presidente: — Nel vostro paese fiorisce l’a- 
rancio ed anche l'assassinio, politico e non po- 


pro! 
di 


riflesso della sua forza interiore ? era un effetto 
di un equilibrio della coscienza virtuosa ? era 


litico, le statistiche dei vostri delitti di sangue 
sono le più ricche di tutto il mondo, e tale è la 


| maestria degli assassini, che, come ha cantato 
il vostro Tasso, 

Non cala il ferro mai che appien non colga, 

Nè coglie appien che piaga anco non faccia, 

Nè piaga, che l'alma altrui non tolga. 
Come va che proprio il vostro paese, fra i tanti 
che sono qui rappresentati, e che non sono certo 
meno civili nè meno umani, sia quello dove la 
pena di morte è abolita, dove i signori assas- 
sini siano conservati alla società a spese della 
società? La sola ragione valida sarebbe che in 
caso di errore, non è più riparabile; ma se il fatto 
è accertato e confessato, non c'è errore possibile. 
Un'altra ragione è Ja orrenda pubblicità dello 
spettacolo; ma non c'è spettacolo quando l’ese- 
cuzione, come in Inghilterra, ha luogo in un 
cortile del carcere in presenza di soli magi- 
strati e giornalisti; e la crudeltà è tolta con la 
elettricità, come si usa in America. Ma quando 
il vostro assassino esce dal carcere o ne fugge, 
va subito ad assassinare altri; 6 so che vi è ca- 
pitato più di una volta che abbiano nello stesso 
carcere assassinato i carcerieri. La pena capitale 
non è una vendetta; è un atto di sicurezza, Am- 
metto volentieri che tutti gli assassini sono pazzi, 
sono incoscienti, sono irresponsabili; ma ancor 
più irresponsabile è il lupo, è il cane rabbioso, 
e nessuno pensa di conservarli. Si accoppano lì 
per lì, perchè non facciano altro stragi. — 

Non vi dirò il nome di questo diplomatico, e 
tanto meno il nome di quel deputato che in 
piena Camera osservò che di fronte a tanti ese- 
crandi delitti e Governo e Parlamento devono 
pensare se per avventura non sieno insufficienti 
i freni delle nostre leggi. Non li nomino per non 
farli denunziare come “ forcaioli y: il neologismo 
coniato dai nostri Rochefortini contro quelli che 
non pensano come loro. 


* 

La settimana è stata proprio brutta: assas- 
sinj e morti dolorose, — dei due valenti pi 
tori che abbiamo perduto si parla più inna 
—,e per giunta pioggia, tempeste in mare, e, 
più uggiosa di tutto, un'esposizione finanziaria. 
ua letteratura delle cifre non può essere ame- 
na; pur ci sono stati dei ministri, anco in Ita- 
lia, che hanno saputo renderla leggibile, e chia- 
ra, Queste volta però sarebbe stato un mancar 
di rispetto alla Corona, se il ministero che hu 
dettato il più brutto dei discorsi reali, si fosse 

messo una men brutta esposizione. 1l signor 

‘acchelli che i caricaturisti presentano spesso 
come inelegante nella chioma e nel vestito, ‘ha 
voluto mostrare che nello stile è addirittura bar- 
baro. Ahimè! lo è anche nella sostanza. Egli 
chiede nuove spese, nuovi debiti, nuove tasse. 
l'asse sopra tutto; grandi e piccole; contro i ric- 


| per altro è la meno ingiusta; ed è 


chi e contro i lavoratori ; tasse progressive e tasse 
suntuarie, Esce finalmente alla luce la tassa sui 
gobbi, come fu chiamata la tassa militare, che 
ventata 
una tassa sugli sposi. Quella sul valor locativo 
ha da esser più forte per le famiglie composte di 
due sole persone ; gli sposi adunque, che almeno 
per un anno sono due soli, dovranno pagare più 
caro il loro appartamento. C'è in vista anche 
un’ imposta sulle entrate che sarebbe da aggiun- 
gersi, da sovrapporsi a quella sulla ricchezza mo- 
bile, che già corre dal 10 al 20%. E’ piove sul 
bagnato; è il salasso sopra un corpo anemico. 
In un paese che ha tutto il bisogno di esser la- 
sciato in pace per rissanguarsi, il paterno gc 
verno dice: lavorate sì, ma appena il vostro la- 
voro darà qualche frutto, il fisco vi salterà ad- 
dosso; — e ai ricchi: siate avari, tesoreggiate di 
nascosto, perchè ogni segno esterno di ricchezza 
sarà colpito. 

Hanno dato del nichilista, del buddista a quel 
Giustino Fortunato che nel suo discorso a Pa- 
lazzo San Gervasio avea posto per programma, 
per “dovere politico », non far niente, non toc- 
car niente, per dieci anni almeno*, Non diceva il 
valent’ uomo che ciò ‘che esiste sia bello e 
buono; ma sapeva che appena il governo tocca 
a qualche cosa è per far peggio. 

Intanto abbiamo la rivoluzione dei zolfanelli. 
La sola cosa che fosse a buon mercato nel re- 
gno d’Italia, è già diventata cara, ma ha da di- 
ventare più cara. Nessuno ha rilevato una cir- 


1 Questo discorso, che merita esser letto, fu stampato 
come opuscolo a Roma dalla tipografia di G.yBertero. 
perte ai dine Pierro te e 
TO 6 SI guariscono con una scatula delle prodigiose Pillole 

Nicolato, chim.-farm. (Vicenza), Lonigo; insuperabili 


nelle tossi ebronchiti croniche, aL.. 1,25.62, Affrivati, sfediz. franche, 


ostinate, d'influenza, asmatiche, catarrose, ecc., st 


808 


UNOIZVULSA"TII A 


YVNVITVUI 


I FUNERALI DELL'INDUSTRIALE FrANCO TOSI, ASSASSINATO A LEGNANO fotografia Treves) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


costanza curiosa, senz’ essere nuova, Oggi ci dànno una scatola di 50 cerini per 5 centesimi, 


sui quali dirimo ne prende zibie 


avranno per un soldo delle mezze scatole. 


Domani, secondo-la legge Vacchelli, prenderà 1 centesimo su ogni 


, lo Stato piglia un quarto 


2 ® r Ù 
di più, ma i cittadini spenderanno il doppio. Questa si chiama $ tenuità della tassa, ed è il solito si- 


stema. — I fabbricanti che si vedono 
hanno chiuso le fabbriche. 
itta per tener duro, Ma vedete un 


lysc; il paese tace, e pochi ragionano tranquillamente, il governo dice: ecco, l'opinione 
con noi, la grande maggioranza approva; se invece vi sono proteste, agitazioni, allora: ii 
può cedere davanti allo pressioni. Per i Difanell, come per l'amnistia. 


pio d'autorità non 


casa placer scio paro tfatiare PI 
per 
svegliato la della Fi 


ti a nuove molestie ed angherie, che dovranno cambiare il 
'atto è violento, senza dubbio, è rivoluzionario; e Vacchelli 
po’! Se davanti ad un nuovo fatto, ad una nuova 


ro- 
ubblica 


. 
? — m'interrompe una lettrice. — Ha ragione, signora: e 
uart. Questa nuova mostruosità del militarismo ha 

Ve lo riservo per 


un’altra settimana: intanto 


spero che la Cassazione avrà salvato l'eroe dagli artigli di quegli inquisitori, che si chiamano ge- 


nerali dello Stato 
c'è il 
Non 


> 


dH £ 
iz 
O 
h 


È 


h... C'est am bedon, 
‘è la fin de l'envoî, je tonche; 


Vous i; lane idon? 
ir pi 
pointe dont 


SpEIÒ 
= 
È 


fin de l'envoî, je touche, 
(II annonce solennellement :) 


aNvOI 
Prince, demande è Dieu pardont 
Je quarte du pied, j'escarmonche, 
Je coupe, je folte... 
(Se fendant.) 
Hi! là done! 

(Le vicomte chancelle; Cyrano salue.) 

A la fin de l'envoî, je touche, 


ivoloso , senza 


che avrete sentito anche voi con la compagnia spe- 
nde Coquelin; ma anche 1’ Hirsch ha il suo nasone 
ian Îl caso di riparlare del famoso dramma, 


ivrete letto un giudizio assai giusto ed 
teatro. (Vedi pag. 147 di questo volume.) 
il dramma di Edmondo Rostand ha 


Ecco, lo gitto con grazia il mio cappello, 

è@ lentamente, con un bell’ inchino, 

mi libero del mio vasto mantello 

@ lo spadon sguaino. 

Di Celadone più genti, più fino 

di Scaramuccia al gioco dello stocco, 

vi prevengo, mio caro paladino, 

che giusto in fin della licenza lo tocco, 
(Primi impegni di ferro.) 


Meglio v'era tacer, signor mio bello! 
Dove t'infilzerò, dimmi, tacchino? 
Sotto il giubbetto, al fianco, ti sbudello ? 
nel cuor, sotto l'azzurro cordoncino? 

— Volteggia la mia punta: un mosceriro 1 
Tintinnano le cocce, odi che schiocco! 
Decisamente... in mezzo del pancino, 
Giusto alla fin della licenza io tocco! 


Mentre lo vo In cerca d’una rima in ello,... 
tu rompi, bianco come un pannolino! 
Vuoi forse darmi la parola: agnello? 
— Tae! e la punta jo paro onde il festino 
ti pensavi di farmi, o malandrino! — 
Ecco: t'apro la Via, — chiudo lo sbocco. 
Su, reggi bene, iero, l'uncino! 
Giusto alla fin la licenza jo tocco, 
(annunzia solenne :) 


Licenza 
Raccomandati a Dio, bel principino! 
Ecco, io m*inquarto, io paro, {o fingo, io scocco.... 
{spaccandosi.) 


Eh! lat prendi, piccino ! 
(îl Visconte barcolla; Cirano saluta) 
Giusto alla fin della licenza ho tòcco. 


Non vi pare ben riuscito ? E tutto il resto è tradotto con la stessa maestria. Se non vi fosse 
| tirannia dello spazio, vi citerei ancora i 18 modi di descrivere un gran naso. Altro che la 


di messere Annibal Caro! 


Cicco. 


A VENEZIA, PER LE BELLE ARTI 


È appena chiusa l' Esposizione di Torino, e 
nici le trombe per quella di Venezia, che 
sarà la II internazionale di belle arti, e si terrà 
l’anno venturo dal 22 aprile al 81 ottobre. Le 
trombe sono un modo di dire, ma vi equivale 
il bell’affisso a colori che fa fermare la RS per 
tutte le vie d’Italia, e un po' anche d'Europa: 
se non altro a tutte le stazioni, Ormai quella del- 
e A un'arte bee ha i oi sacor= 
doti, maestri, e organi appositi. Il disegno 
di questo manifesto fu eseguito a penna dal pit 
tore Augusto Sezanne, sul tipo di una di quelle 
meravigliose incisioni in legno che sì trovano 
nelle antiche edizioni veneziane, e simboleggia 
vagamente la gloria della Laguna è di Venezia, 
che appare in alto în tutto lo Ata: del suo 

norama, quale lo si gode dal bacino di San 

arco. suo paziente e bellissimo lavoro il Se- 
zanne fece dono al Municipio di Venezia. Il ma- 
nifesto è stampato in dieci tinte diverse, dalle 
gradazioni delicatissime, 

Altre buone notizie abbiamo dell'Esposizione, 
e siamo felici di darle per i primi. Ci saranno 
una sala Pavreito, una sala Michetti, e una sala 
Lenbach! 

La Sala Favretto, cioè l'esposizione di tutte, o 


quasi tutte, le opere del geniale e forte pittore 
veneziano, questo voto formulato dall'arte ita- 
liana fin da quando il Favretto morì nel colmo 
della gloria che gli davano el Yragheto 0 el Li- 
ston, esposti a Venezia nell’87, sarà l'anno ven- 
turo compiuto, grazie alla s 
fatta dal Re dei quadri del Favretto da S. M. 
posseduti. A questa mostra sarà dedicata quella 
sala in cui nel’'95 avete ammirate le tele di Hol- 
man Hunt edi Millais i capi del preraffaellismo 
riformatore dell’ Accademia inglese. Allo stesso 
posto figureranno degnamente le opere del mag- 
giore dei ribelli contro l’accademismo italiano, e 
specialmente veneziano, che la gloria del colore 
aveva offuscato nelle nere tele prive di vita. Ed, 
oltre che un omaggio reverente reso da Venezia 
a quel pittore che, come disse Giovanni Morelli, 
“la fece amare ovunque giunsero i suoi quadri my 
la mostra favrettiana farà conoscere, con la vita 
artistica del Favretto, la vita artistica di Vene- 
zia nell'ultimo trentennio. 

Oltre alla sala Favretto ci sarà Ja sala Mi- 
chetti, perchè il Comitato si è assicurato l'invio a 
Venezia di tutte quelle opere del gran pittore 
abruzzese che sono ora esposte all'Accademia 
Reale di Berlino, per iniziativa del loro proprie- 
tario signor rr. Fra queste figura ora a Ber- 


lino anche La figlia di Jorio, che era a Venezia 


ntanea concessione | 


| nel’95; naturalmente questa non ritornerà a Ve- 


princi- | 


nezia l'anno venturo, ma sarà sostituita e com- 
pensata da altre grandi opere del Michetti da lui 
direttamente 0 dai loro proprietari inviate. E si 
spera che l’imperatore Guglielmo concederà an- 
che a Venezia il Corpus Domini di cui è proprie- 
tario, e che ha ora concesso a quella mostra ber- 
linese che è un altissimo tributo di ammirazione 
al Michetti e all'arte italiana. 

L'arte tedesca figurerà ampiamente alla futura 
mostra veneziana. Il pittore Bartolomeo Bezzi, 
nel suo giro apposito in Germania, ottenne l’ap- 
poggio morale dell’ottuagenario Menzel, e l’ade- 
sione di Max Liebermann (che manderà a Vene- 
zia lo celebri Silatrici e I vecchi dell'ospitale di 
Amsterdam), di Dettmann, di Leistikow, di Uhde, 
di Langhammer, ed altri venti artisti di cui sa- 
rebbe noioso ripetere i nomi, Oltre a ciò, il See- 
ger, sempre entusiasta per le esposizioni vene- 
ziane, invierà la sua preziosa raccolta di quadri 
di Leibl. 3 

E finalmente il Lenbach ha confermato l'invio 
della collezione quanto più potrà completa dei 
suoi famosi ritratti, fra i quali sono quelli di re 
Luigi di Baviera, dell’imperatore di Germania, di 
Wagner, di Liszt, di Minghetti, di Ivan Lermo- 
lieff (il sullodato Morelli), di Emerson, di Dollin- 

er, di Gladstone, di Moltke, e specialmente di 
ne che egli riprodusse in una grande va- 
rietà di atteggiamenti, in divisa militare e in bor- 
ghese, nella bonaria intimità domestica e nella di- 
gnità accigliata dei grandi ufficiali. Saranno com- 
plessivamente circa una ventina di capolavori che 
il Lembach verrà egli stesso ad ordinare nella sua 
sala con quel gusto finissimo che gli ha ereato, 
anche in ciò, una celebrità. 3}, S 


CSA 


I MISSIONARII È GL'INDIGENI 
DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE IN VATICANO. 


attina del 18 novembre, avvenne in Vaticano 
mento caratteristico, pittoresco, di carattere reli- 
gioso, s'intende, ma del quale gli stessi giornali religiosi 
hanno fatto appena un cenno arido e freddo, trattandosi, 
si capisce, del liberali: 
le persone ricevut 

Primo fu il cardinale Leodochowsky, prefetto di Propa- 
ganda, che ricevette i missionari e gl’indigeni che ave- 
vano parte nella mostra dell'Arte sacra all'Esposizione na- 
zionale a Torino: i Missionari furono presentati a Sua 
Eminenza dal padre Michele da Carbonara; e il cardinale 
s'intrattenne con essi, interessandosi del progressivo svi- 
luppo del cattolicisno nelle lontane regioni e congratu- 
landosi coì missionari dell’opera loro. Nel pomeriggio, i 
missionarii e gl’indigeni furono ricevuti dal Santo Padre. 
Il ricevimento ebbe luogo nella sala Clementina. Tutto era 
disposto perchè sì facesse nei giardini vaticani; ma la 
pioggia lo impedì. Leone XIII accolse le missioni colla so- 
lita sua aff'abilità. Cominciarono gl'indigeni di Terra Santa 
presentati dal segretario generale delle missioni; succe- 
dettero poscia i cinesi che presentarono a Sua Santità un 
blocco d'argento, racchiuso in una ricca scatola, ed un 
tappeto ricamato: fra i ricami, spicca una dedica dei ter- 
ziarii francescani cinesi, della quale il Papa volle sapere 
la traduzione in latino. Sucéèssero i beduini cherfecero 
benedire parecchi oggetti religiosi. Venne poi la volta 
delle suore francescane accompagnanti alcune fanciulle în- 
diane: una di queste presentò al Papa un ricco camice 
ricamato da loro stesse. Padre Michele da Carbonara pre- 
gentò in seguito gl’indigeni della Colonia Eritrea : fra que- 
dti, una bambina cinquenne per nome-Cristina, molto spi- 


N 


ritosa, che parla benissimo l'italiano, La ragazza declamò 
un'affettuosissima poesia e Leone XIII accarezzò la bam- 
bina con amorevolezza. paterna. Da ultimo, un fanciullo 
dall'Alto Egitto, accompagnato dalle suore francescane, 
presentò a Sua Santità un ricchissimo tappeto ricamato, 
il cui disegno laborioso fu ricavato da un papiro egi- 
ziano. Da ultimo, infine, una bambina egiziana declamò 


ismo mercè l'apostolato infaticabile dei missio- 
narii italiani, 


dre inviò al generale Ponzi 
Reale, una lettera, dov: d’accettare l'onorificenza 
quale premio all'opera ci de’ suoì confratelli i pa- 
dri francescani che fra le missioni d'Africa compiono sa- 
crificì immensi con un'abregazione che lî onora. Cre- 
diamo che fra Michele sia il primo frate commendatore 
d'Italia. 


«Hunyadi Janos” 


» L'ottimo fra i purganti, '' 
nUna delle prime necessità del ménage.” 
(Prof. Doti. Pierleone Tommasolti, Palermo.) 


Dix, di R. Griff. 


IL provore Giuse 


GIUSEPPE 


In sole ventiquattr'ore, prima Torino, poi Mi- 
lano, perdevano ciascuna uno dei più valorosi 
tra i molti artisti che onorano questi due centri 
regionali dell’arte nazionale. 

Entrambi pittori saliti in alta estimazione, 
entrambi autori di opere che resisteranno al 
tempo, alle trasformazioni dell’arte, ma per nulla 
affini uno all’altro. Neppure per età si possono 
avvicinare; lo zenit della loro parabola sorse in 
tempi diversi. 

Giuseppe Bertini era il più anziano: l’ epoca 
della sua maggiore e più felice produzione quasi 
quasi appartiene già ad una generazione che va 
scomparendo! Nel 1838, quand’ egli dodicenne 
entrava nella scuola di figura dell’Accademia di 
Brera, insegnava il Sabatelli, l’insigne disegna- 
tore, ed in Milano più di lui e più del Pelagio 
Palagi, dava l'indirizzo artistico Francesco Ha- 
yez, il quale aveva già posto studio da parecchi 
anni nella capitale lombarda, ma non era ancor 
stato chiamato ad insegnare a Brera. 

Il quadro finale della istruzione artistica ac- 
cademica del giovane Bertini, Dante e frate 
Ilario, conservato nella Galleria dei concorsi e 
delle opere moderne, risente difatti e l’austerità 
del disegno del Sabatelli e il sentimento ro- 
mantico dell’Hayez. È un lavoro che, al pari de- 
gli affreschi che pochi anni dopo condusse in 
una terrena del palazzo Serbelloni-Busca 
(oggi Sola-Busca), è composto bene, presenta 
pregi, ma che mai farebbe presagire la carat- 
teristica lieta, brillante delle sue creazioni per- 
sonali. Eppure quel giovane, figlio di un distinto 
pittore di vetrate, doveva già sentire in sè stesso 
tutta la tendenza, la naturale inclinazione alla 
pittura luminosa e vivace. 

Anch’egli fece il suo viaggio e la sua dimora a 
Roma e là cominciò naturalmente la prima, ma 
solo la sua prima trasformazione, l'avviamento 
alla propria maniera. Da Roma tuttavia egli non 
ritornò purista, nè eclettico; ammirò bensì i sommi 


BERTINI, 
n. a Milano nel 1825; m. a Milano il 24 novembre 1898. 


BERTINI e 


L'ILLUSTRAZIONE 


GIOVAN 


e particolarmente Raffaello, del quale comprese 
la eleganza e squisita distinzione decorativa, ma 
non si trattenne a copiarne ed imitarne le opere, 
Seguì invece lo stesso indirizzo di altri lombardi 
suoi coetanei colà convenuti, di Pagliano, del 
Pezzi, di Benedetto e Ferdinando Galli; guardò 
nel loro complesso tutte Je meraviglie dell'arte 
antica e del Rinascimento e tutto lo splendore 
e la maestà del paesaggio di Roma e della sua 
campagna. Là egli imparò Ja larghezza del fare, 
i grandi partiti di luce ed ombra, la sonorità 
del colorito, la robustezza dell'impasto. Uno stu- 
dio di ciociara nell'aperta campagna romana, che 
possiede il conte Emilio Belgiojoso, dà il carat- 
tere della nuova maniera del Bertini, 

Ma come ho avvertito, quella non fu ancora 
la sua maniera definitiva ed originale. L'artista 
si svolge, si forma e trasforma tutto di im- 
pressioni, di cause esterne; talvolta un artista 
incompleto fa sbocciare e risplendere qualità la- 
tenti in un altro che salirà ad alto grado. Così fu 
sempre, così era accaduto per Raffaello, pel Rem- 
brandt, così accadde in tempi a noi vicinissimi pel 
Cremona, mercè l'influenza dell’amico suo Ranzo- 
ni. Fu d'uopo che il Bertini ritornasse in Lom- 
bardia, a Milano, perchè alla vista dei lavori dello 
Serosati, intuisse la via per la quale doveva inol- 
trarsi. Luigi Scrosati era un giovane di molto 
ingegno e di molta originalità ma doveva aver 
studiato molto poco. I suoi affreschi, per citarne 
due esempi soli, nelle sale del palazzo Litta e 
dell’ appartamento oggi Museo Poldi Pezzoli, 
presentano, in mezzo a cieli, architetture, pan- 
neggiamenti ammirabili per luce e colore, delle 
figure piatte e sgangherate. Molti altri suoi di- 
pinti a fresco nelle case signorili di Milano, e 
molti quadretti di fiori e di prospettive dispersi 
presso i privati, attraggono, piacciono moltissi- 
mo per gli stessi pregi di brio e di colore. 

Furono questi lavori che risvegliarono in Giu- 
seppe Bertini le preziose sue doti di colorista. 


ITALIANA 


IL PIrTOW 
n. nel 1844; m. a Torino il 23 novembre 


BATTISTA 


Fot, Schemboche, di Torino, 


B. QuaDRONI 
1808. 


QUADRONE. 
Egli non si fermò allo Scrosati, studiò gli af- 
freschi del Tiepolo dei palazzi di Milano e poi 

di lui meravigliose creazioni nei i 
nelle chiese di Venezia. 

E fu allora che, molto giovane ancora, pro- 
dusse una serie di opere che d’un tratto gli die- 
dero grande rinomanza. Ricorderò specialmente 
il sogno di Parisina (nella quadreria del palazzo 
Crivelli in via Pontaccio), Leonardo che fa il 
ritratto di Beatrice d'Este, che dagli eredi del 
pittore Battaglia passò nella famiglia Gavazzi, 
ia che fa parte dei tesori d’arte contem- 
nea della contessa Negroni Prato Morosini. 

Il quadro di Leonardo da Vinci, che ritrae la 
bella e giovane duchessa di Milano dinanzi a 
Lodovico il Moro e ad alcune persone del suo 
seguito, quando fu esposto interessò vivamente 
per l'argomento e dirò così per i materiali con 
cui l’artista l'aveva composto, i quali indicano 
l’erudizione di quel tempo e g Jlesano il culto 
del nostro pittore per l’arte antica italiana. 

La Parisina e l' Ofelia rispondono di più al 
suo temperamento artistico, ed oggi ancora non 
si possono osservare senza provare ammirazione. 
Nella Parisina è la genialità dell'invenzione, la 
macchia del colore, l’unità, l'armonia della bella 
intonazione. Nell’ Ofelia il gran pregio sta nella 
pittura limpida, cristallina, elegante, d'una fre- 
schezza impareggiabile, caratteri che Giuseppe 
Bertini ha poi sempre serbato. 

Posto fra l’arte classico-romantica del secondo 
quarto di questo secolo e quella odierna, egli 
riunì in quelle opere la sapienza della forma e 


Henneberg- Seta 


la sola genuina, se si acquista direttamente dalle mie fabbriche - 
nera, bianca e di colore, cominciando da cent. 95 sino Fr. 28,50 
il metro - liscia, rigata, quadrigliata, lavoratat damasco, ecc. 
(circa 20 qualità e 2000 gradazioni di colori e disegni differenti), 
fran o di porto e dogana a domicilio. Campioni a giro di posta: 


| G. Henneberg, Fabbriche di Seta (lm. 1. e R), Zurigo. 
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MGNI AL ‘TEATRO COSTANZI (disegno di Dante Paolocci) 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


lo spirito aneddotico dell'una colla spontaneità 
e naturalezza dell'altra. 


Con due opere successive il nostro pittore | 


venne pure ad essere l’artista del momento sto- 
rico patriottico, della esultanza degli animi lom- 
bardi, (anzi italiani. Era venuto il 1859 ed al- 
l'indomani dell'entrata di Vittorio Emanuele in 
Milano, egli (come già l’Appiani al cadere del 
secolo scorso veniva chiamato a ritrattare il ge- 
nerale Poca fara all'indomani della sua prima 
entrata in Milano), fu invitato a palazzo reale a 
fare il ritratto di Vittorio Emanuele! “ La seduta 
fu breve, mi raccontò anni sono il 7a Bertini, 
il re non mi potè concedere più di tre quarti 
d'ora, ma mi mise în piena libertà; fumava, mi 
offrì dei sigari, conversò con tutta semplicità e 
naturalezza come se io fossi una sua antica co- 
noscenza ; era abbronzato dalla vita della guerra, 
il suo occhio lam iava, era magnifico!» 

Nella breve seduta, di tutta lena, il Bertini 
dipinse il busto di tre quarti verso sinistra del 
gran re, lasciando in molta parte del fondo il 
bianco della tela, sistema che egli era solito di 
seguire e che forse l'aiutava a conseguire il co- 
Jorito sempre chiaro e luminoso, Colla scorta di 
questo ritratto dal vero, foco gli altri a figura 
intera od a semplice busto, — uno intero si con- 
serva in Municipio, un busto alla Patriottica, — 
ma mai egli volle distaccarsi da quello dipinto 
in quel giorno memorando al cospetto del Re. 
Lo conservò sempre appeso nel suo studio ed 
oggi vi è ancora. Venga il giorno che questo 
lavoro insigne sia preso in considerazione dalla 
Giunta superiore di belle arti per la Galleria 
Nazionale! 

L'altra opera è l'entrata in Milano di Vittorio 
Emanuele e di Napoleone ILL Nell'antica piazza 
d'armi, colla veduta lontana dell'Arco della Pace, 
in mezzo al polviscolo infuocato ed al turbinìo, 
Vittorio Emanuele ed il suo alleato, seguiti dallo 
Stato Maggiore e dall'esercito, entrano acclamati 
pra del popolo milanese d'ogni classe 

e 

Il prof. Bertini chiamò quel dipinto un ab- 
bozzo ed infatti voleva tradurlo in un gran qua- 
dro, il cui vasto telaio, dopo quasi trent’ anni 
sta oggi ancora tutto bianco, nel suo studio di 
Brera, oramai deserto per sempre. Il dipinto ri- 
masto allo stato di un primo pensiero, soffre 
però assai poco di questo mancato ingrandi- 
mento; l'emozione di quel momento storico vi è 
fermata per sempre e riesce invero assai difficile 
immaginare come l'artista avrebbe potuto ren- 
derla più evidente ed entusiastica di così. 
adunque un quadro e non un abbozzo. Appar- 
tenne per molti anni al signor Gonzales as- 
sieme a molte altre opere moderne pregevolis- 
sime tutte disperse all'asta quando ne diventò 
erede la Congregazione di Carità. Allora non si 
pensava al Museo del Risorgimento; ma per for- 
tuna l’acquistò il marchese Crivelli, mentre che 
l'on. Ettore Ponti si rendeva possessore di un 
altro bel dipinto dello stesso maestro “ Francesco 
Primo e Gian Giacomo Trivulzio n. 

Pochi anni dopo, nel 1868, Giuseppe Bertini 
fu invitato dal Re ad ornare assieme al Gastaldi, 
al Ferri ed al Gamba, lo scalone del palazzo 
reale di Torino. Egli dipinse il Tasso ricevuto 
da Emanuele Filiberto. L'eleganza e distinzione 
delle figure, la bellezza del fondo di architet- 
tura e di io, il vigore della macchia del 
chiaroscuro e del colore, si fondono in una bella 
© potente armonia. L'opera è tutta di getto e 
di un alto valore decorativo. 

La decorazione pittorica e plastica di tutto un 
ambiénte, concepita nello spirito largo e festoso 
del nostro grande rinascimento, fu pure una sua 
passione vivissima. è un esteta in tutto il 
senso della parola, mi diceva un giorno il Gru- 
bicy. Dal colossale dala del Teatro della Scala, 
ove col prof. Casnedi dipinse le feste Atellane 
o le origini delle rappresentazioni sceniche in 
Italia, passò alla decorazione complessiva del- 
l'interno del nuovo teatro per la commedia, che 
fu intitolato ad Alessandro Manzoni. Con un 
gruppo di distinti artisti, quasi tutti suoi allievi, 
condusse questo lavoro geniale: di personale sua 
esecuzione è il sipario colle effigie dei più celebri 
commediografi italiani dell'antichità è dei tempi 
moderni. 

Opere cicliche di decorazione ha pur compiuto 
nella casa dei conti Turati, in quella del conte 
Pullè, in casa Poldi Pezzoli. L'opera sua più va- 
sta di questo genere è però a Varese nella villa 
Ponti, ove frescò tutta la vòlta e le pareti di 


{ una sala spaziosissima con soggetti è con figure 
| che celebrano il trionfo delle arti e delle scienze ; 
@ più vasta ancora è a Triesto, dove con un’altra 
falange di alunni ed artisti ornò tutta intera la 
chiesa di San Spiridione. n nt. 
I soggetti religiosi trattò negli affreschi di 
Trieste e nello d'altare collo stesso spi- 
rito sereno, sorridente che anima tutte le sue 
opere; questo artista parco di parole, serio nel- 
l'aspetto, non vedeva e concepiva il mondo che 
in mezzo alla luce ed alla festosità del colore. 
Siffatto carattere è persino impresso in un sog- 
getto sacro, di solito trattato, con mestizia: i 
transito di San Giuseppe. nella chiesa di 
Paderno d'Adda. Notate che egli non lo inti- 
tolò la morte, ma bensì il transito di San Giu- 
seppe. Assistito dal Redentore e dalla Vergine, 
il Saito si addormenta rendendo l’anima sua & 
un coro di angioli che è venuto a riceverlo, 
scendendo dal cielo in lunga schiera serpeg- 
giante. Nulla di tetro, di fosco, di doloroso. — 

E tale continuò la sua pittura, nei numerosi 
‘ritratti, nelle vetrate colorate, nelle numerosis- 
sime creazioni minori, come ricordò il presidente 
dell’Accademia, prof. Camillo Boito, nella sua 
orazione funebre; tale perdurò il suo culto per 
tutto ciò che era arte, fosse anche dei secoli più 
lontani. Mentre insegnava a Brera nella scuola 
di pittura, da cui escirono numerosissimi allievi 
suoi che furono-artisti di alto valore, quali Mosò 
Bianchi, Tranquillo Cremona, Roberto Venturi, 
Pogliaghi, Cavenaghi, Leonardo Bazzaro, Tal- 
lone, Filippini, Ferraguti-Visconti, Luigi Ros- 
gi, ecc, 0c0,j dirigeva pure la Pinacoteca, pren- 
deva parte alla direzione della ‘scuola superiore 
@ Museo di arte applicata all'industria, del Museo 
archeologico, ed aiutava l’amico suo il nobile 
cav. Giacomo Poldi Pezzoli nella creazione di 
quel meraviglioso santuario della vita. di un 
moderno cultore dell’arte, che oggi è detto Mu- 
seo Poldi Pezzoli. 

Quando giorni sono il lunghissimo corteo fu- 
nebre accompagnò l’insigne artista alla sua ul- 
tima dimora, la salma fu fatta re dinanzi 
al palazzo di Brera, dinanzi a quel santuario 
dell’arte antica 6 moderna, in cui Giuseppe Ber- 
tini entrò a dodici anni, in cui percorse a grado 
a grado la carriera dello scolaro, dell'artista, del 
maestro, è in cui nel giorno stesso della sua 
morte egli avova ancor insegnato, aveva ancor 
impartito ordini d&Direttore nella R. Pinacoteca. 

ch'egli, alla serà della lunga e laboriosa gior: 
nata della sua vità, si addormentò, transitò se- 
renamente, come serena era stata l'arto sua. 

* 


Dicono che i confronti sono odiosi. In arte, 
non sono neppure possibili. Come sarebbe mai 
concepibile un paragone tra un'opera del Botti- 
celli ed una del Rembrandt? fra un ritratto del 
Pontormo ed uno di Franz Hals? la danza de- 

li amorini dell'Albani ed un ballo campestre 

el Teniors? 

Eppure i musei, i ricchi raccoglitori d'Europa 
e dell'America, si contendono a vicenda sul mer- 
cato, a suon di sterline, le opere dei Botticelli, 
come quelle dei Teniers. 

Le manifestazioni dell’arte essendo vario ed al- 
trettante quanti i temperamenti delle diverse so- 
cietà e dei diversi artisti, conquistano l’ammi- 
razione tanto le opere d'arte poetiche e sinte- 
tiche quanto quelle modeste, semplici, tutte as- 
sorte nel vero, che piace e sorride agli occhi no- 
stri come la natura. E tale fu l’arte di Giovan 
Battista Quadrone. 

A Torino, nell'Accademia Albertina, in una 
delle ultime sale della Galleria di pitture anti- 
che e contemporanee, vicino alla finestra, è espo» 
sto un quadro alto meno di due ‘metri e che pre. 
senta una scena dei martiri del Chateaubriand. 
Questa scena patetica, questa pittura tersa, linda, 
diligente, vi reca un senso di poesia giovanile 
e vi dice subito che siete dinanzi ad un lavoro 
pur vanile, ad un saggio finale degli studi 
accademici. È difatti il saggio premiato nell’anno 
1868 nel concorso finale delle scuole riunite di 
pittura, ed autore ne fu Giovanni Battista Qua- 
drone allora ventiquattrenne. 

In quel tempo l'Accademia di Torino, come 
pu di Milano, aveva due scuole di pittura af- 
idate ad artisti valenti ma di indirizzo diverso; 
Ottimo mezzo per tener desta l’attività e l’emu- 
lazione tanto degli insegnanti che degli alunni. 
A Torino insegnavano Andrea Gastaldi e Gae- 
tano Ferri. AI Quadrone, il quale negli anni pre- | 


codenti, benchè ancor allievo, aveva esposto al- 


cuni quadri con figure grandi al vero, la fortuna 
non era ancor stata favorevole: quelle tele erano 
passate inosservate. Scoraggiato sulle prime, al 
concorso finale si era animato in un supremo 
sforzo ed aveva vinto! Aveva vinto tarito pia 
vittoriosamente che lo stile, la maniera del a 
staldi e quindi della sua scuola erano più affa- 
scinanti, attraevano subito. 

naturale che il giovane Quadrone, quando 
aveva optato per la scuola del Ferri, avesse se- 
guito l'impulso del proprio temperamento arti- 
stico per quanto ancora latente. Il Ferri, artista 
anche lui come il Gastaldi della scuola storica, 
non aveva voli audaci della fantasia e della ta- 
volozza; non dipingeva con emozione vibrante, 
di getto, con foga; raccolto, paziente, conduceva 
le sue opere con lungo amore. A compiere un 

uadro famoso, rappresentante la principessa di 

amballe condotta alla ghigliottina, egli aveva 
dedicato dieci anni] Il quadro è alla Corte di 
Portogallo, ma nello scalone del palazzo reale di 
Torino, di fronte alla tela del Bertini, sta quella 
del Ferri, lo sposalizio di Ottone di Savoia con 
Adelaide di Susa: composizione sapiente, ricca, 
ricchissima di particolari, pittura quieta, diligen- 
tissima e rispettosa del vero e di tutti i suoi det- 
tagli. Il Quadrone, nel suo quadro del concorso 
finale, rispecchiava adunque l'indole, lo stile e 
del maestro e ad un tempo lo stile e l'indole 
propria. & 

C'era pure ana reminiscenza o meglio un'in- 
fluenza dalbimonesione generale delle opere sto- 
rico-aneddotiche del Géròme, allora all’ apogeo 
della sua produzione che la casa Goupil popo- 
larizzava colla fotografia. 

Lasciata l'Accademia Albertina, egli conservò 
ancora questa preoccupazione dello stile delle 
opere dei grandi pittori francesi contemporanei; 
ciò si vide pochi anni dopo nel quadro l’Agguato 
che espose alla Promotrice. I costumi francesi 
dell’epoca di Carlo IX ed Enrico II, il fondo 
della sala in cui la scena succedeva, ì partico- 
lari, tutto richiamava alla mente l'assassinio del 
duca di Guise. La mente, per associazione di 
idee, ricorreva anche al celebre quadro del Dela- 
roche; però ben si notava la diversità assoluta 
della composizione. Il Delaroche aveva-rappre- 
sentato la scena finale, il Quadrone sceglieva la 
prima della tragedia, quando i congiurati, sen- 
tito l’appressarsi del dose; si preparano a col- 
pirlo al suo entrare nella sala; il duca è giunto 
sulla soglia della porta, sollèva giù o meglio spinge 
la ricca cortina:o tenda: non lo si vede, solo si 
discerne il suo piede sotto al lembo della tenda e 
l’ingrossarsi di questa per la spinta del suo corpo. 
I costumi sfarzosi, le stoffe di quell'epoca, con- 
sentivano non solo tutta la virtuosità nel dipin- 
fee ma anche le risorse di un colorito vivace. 

I Quadrone si abbandonò bensì alla maestria 
della tecnica, a quel trompe l'oeil meccanico, ma 
rimaneva molto sobrio nel colorito. 

Egli era già preoccupato della verità dell'’ame# 
biente, della naturalezza dell’intonazione, del 
valore delle tinte. A passo lento ma sempre in 
linea retta, egli progrediva verso la conquista 
di un'arte vera, onesta, quanto coscienziosa. Il 
cammino però non fu rapido e non credo che 
la dimora che egli fece a Parigi in quel tempo 
e che la guerra del 1870 venne ad interrompere 
fosse necessaria alla sua evoluzione, alla forma- 
zione del suo stile. Tant'è che là crebbe lasua 
ammirazione per le opere del Gèròme e del Meis- 
sonier e dei loro seguaci; s'aggiunse anche quella 
per tutti gli altri artisti e francesi e stranieri" 
che seguivano quell’indirizzo e particolarmente 
per lo spagnuolo Zamacois; tant'è che di ritorno 
per un certo tratto di tempo dipinse soggetti di 
soldati in armature, mezze armature, ricchi co- 
stumi del 500 e del 600, di cani da caccia o da 
palazzo, che ricordano molto le opere sempre 
interessanti di questo pittore: ma poi, poco per 
volta, dimenticò i co- 
stumi, i velluti, lestoffe 
di seta, gli elmi, le ala- 
barde, le corazze; di- 
pinse ancora dei canî 
ma non più cani com- 
pagni di moschettieri. 
bensì di cacciatori del 
tempo nostro. Poco per 
volta abbandonò le sale 
per dipingere gli in- 
terni delle case di cam- 
pagna e delle osterie 
di villaggio, e alternò 
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le scene della vita del cacciatore 6 all'aria aperta, 
colle scene della vita campagnuola e della vita del 
circo equestre, abbondando sempre nell’intro- 
durvi animali che diventavano molte volte i veri 
protagonisti del quadro. Dell'antico amore per il 
costume, non rimasero più che le maglie dell’at- 
leta e della ballerina e ginnasta , è |’ acconcia- 
mento dei clown da strapazzo dei‘circhi equestri 
che si spostano da una ad altra fiera o festa di 
villaggio. 

La sua passione per la caccia, alcuni mesi pas- 
sati ripetutamente in Sardegna prima per far 
la vita del Nembrod, poi per dipingere, l’ in- 
fluenza assai probabile dei quadri fiamminghi ed 
olandesi della Pinacoteca di Torino, l'ambiente 
stesso e l'indole particolare dei piemontesi, age- 
volarono il compimento del lungo suo cammino, 
il compimento della sua lenta trasformazione in 
una maniera personale che risponde perfetta- 
mente all'ambiente del Piemonte, all'indole del 
piemontese. Quadrone, al pari di T'urletti, di Cal- 
derini (anch'egli nella sua evoluzione successiva), 
di Pugliese, e molti altri distinti pittori pie- 
inontesi, concorse a formare un'arte essenzial- 
mente regionale che prende il suo posto nello 
svariatissimo complesso dell'arte italiana sempre 
composta di scuolo regionali come all'epoca del 
Rinascimento. 

A questa maniera il Quadrone era pervenuto 
adunque non a sbalzi, nè per passione subitanea, 
ma per lenta e cosciente evoluzione o meglio per 
progresso consentaneo alla propria indole: e più 
non l'abbandonò. La caratteristica sua principale 


ed il valore maggiore di questo stile del Quadrone | 


come benefica azione sull’ arte contemporanea 
italiana furono sapientemente espressi dal Cal- 
derini nel ritratto artistico che diede del Qua 
drone nel 4° Numero dell'Arte all'esposizione 
del 1898 (Torino, Roux): la verità, la esatta corri- 
Lore dell'ambiente, del fondo, delle figure 
dei suoi quadri, tanto che non si deve, non si 
può logicamente dipingere delle figure messe in 
azione nello studio, le quali si riferiscono ad un 
soggetto che si svolge all'aria aperta e che sarà 
completato con un fondo riproducente appunto 
non un interno ma un esterno, sia una fronte di 
casa, sia un cortile, sia un giardino, la campagna. | 
Quadrone lavorò più indefessamente di prima; 
fecondissimo (il che è tanto più mirabile che i 
suoi minutissimi lavori sono condotti con fra- 
tesca pazienza, scriveva già Primo Levi nel 1880) | 
non esponeva mai meno di due, tre, quattro qua- 
dri per volta. Il titolo dei suoi quadri era dato 
tanto per soddisfare alle esigenze odierne di un 
catalogo di esposizione, cosicchè all'infuori della 
sua processione in Sardegna, di certi interni di 
circhi, ecc, riportandoli è difficile rievocarne la me- | 
moria esatta nel lettore sia pur un cultore d'arte. 
All’Esposizione Nazionale di quest'anno, dove 
gli artisti piemontesi intervennero con ricca serie 
di opere, ciascuno portando quanto sentiva di aver 
prodotto di meglio, il Quadrone aveva sette 
quadri che davano un concetto completo del- 
l’arte sua, Ricorderete certamente gli amici della 
cuoca, quell'interno così preciso, così vero, in una 
luce così giusta, con una cuoca che dava gli 
ossi ad alcuni cani; ricorderete i primi dolori, 
dopo la sfuriata, puledre e vacche, ma sopra. 
tutto vi saranno rimaste impresso le scene del 
circo: le oche ammaestrate, tra una rappresen 
tazione e l'altra, le quali per la loro giusta os 
servazione, naturalezza, verità e vis comica ci 
interessavano allo stesso modo che ci interes- 
siamo a codesti spettacoli (che sono agli antipodi 
delle rappresentazioni di lusso) quando ci capita 
di entrare in un circo della fiera di Porta Genova. | 
Coteste scene del circo a tutta prima pare- | 
vano di un tono di luce e di colore piuttosto 
basso, assuefatti come siamo per lo più a ve- 
dere effetti vibrati anche in cosiffatte scene; 
ma non poteva il Quadrone darle diversamente 
col suo logico ragionamento, dal momento che 


| avvenivano în un ambiente coperto dall'immensa 
| tenda da vela, più o meno candida, che forma 
| tutto l’edificio del circo ed attraverso la quale 
Ja luce ed il colore sono passati allo staccio. 
Ingres ha detto che il disegno è la probità 
dell’arte, ben si può dire che il risultato dello 
stile del Quadrone è l'onestà dell’arte, Onestà che 
non col suo stile soltanto si conseguisce e si pra- 
‘a, ma che presenta il vero con tale sincera e 


| 
I 
| 


rispettosa fedeltà, che le opere sue non vanno 
soggette ai mutamenti degli ideali e della moda, 
nè a quelli del gusto. Il vero semplice e ingenuo 
ritorna sempre a riconquistare un culto sponta- 
neo. Le opere del Quadrone non passeranno di 
moda perchè non lo sono mai state, non ca- 
dranno nell’ abbandono, nell'oblio: troveranno 
sempre degli ammiratori. 


Gieio CAROTTI. 


Tre guechas 


TERA 


PRI 


L'“ IRIS n DI MASCAGNI. 


Una doppia pagina riunisce le scene principali dell’ o- 
pera applaudita, che se viene discussa come valore musi- 
cale, è generalmente lodata per ricchezza e bellezza d’al- 
lestimento scenico e di costumi. Il nostro Paolocci ritrae 
nel suo disegno una scena per atto: la scena della rap- 
presentazione del fantocci davanti al giardinetto di Iris, 
collo sciame delle allegre musmé sedute davanti al teatrino; 
la scena del secondo atto nel Yoshiwara — la casa del pia 
cere — quando Iris comparisce alla veranda in vesti tra- 
sparenti, e grida di meraviglia © di desiderio si alzano da 
ogni parte; finalmente un terzo quadretto ritrae la poetica 
chiusa dell'opera; nell'abisso dov'era caduta la fanciulla 
acende la luce, l'aria sì riempie di fulgori, il sole fa n: 
acere intorno ad Iris, già morta, tutti i fiori che si sten- 
dono intorno a lel e la sollevano in alto, în alto verso il 
Nirvana, verso la luce, verso l'ideale. Alcune fotografie 
staccate riproducono i dettagli della graziosa danza delle 
guechas, colla caratteristica maschera. Sono le tre guechas 
rappresentanti la Bellezza, la Morte, il Vampiro, che alla 
fine del primo atto attorniano Iris, e coi loro lunghi veli 
la tolgono alla vista delle compagne ; quattro saltimbanchi 
ai gettano sulla povera fanciulla, si ode un grido soffocato 
Iris è sparita, 


Giacchè si siamo, aggiungeremo che casa Ricordi ha 
pubblicato la spartito dell'/ris per pianoforte e canto, e il 
libretto di Illica, con deliziose copertine giapponesi; è che 
il eritico G. Monaldi ha pubblicato un opuscoletto 
biografico e apologetico su P. Mascagni (Roma, ed. Voghera) 
col ritratto del maestro sulla copertina a colori, 


* 


vv Alla grande Fedora, seguì, al Lirico, un’opera mi- 
nuscola per proporzioni e per pretese, / violinajo di Cre- 
mona del maestro Giannetti. ]l libretto è tratto da un 
drammino in versi del Coppée, nel quale sì volle appunto 
trovare il germe di Cyrano, în quel violinajo gobbo, che 


ama la figlia del suo maestro; vince un concorso che la | 
@ la cede al suo rivale che ella ama, Il Giannetti | 


fa su: 
ha colorito con parsimonia e con gusto il breve dramma, 
unì le due parti con un grazioso intermezzo per archi, di | 
cui si vuole tutte le sere il bis; e mostrò în ogni punto, 
un senso della misura e dell'effetto, che fa sperare in lui 
un buon compositore teatrale. 

Un'altra novità è andata în scena allo stesso teatro 
mercoledì sera. Stella del maestro De Nardis è un opera 


in tre atti; l'esito fu brillantissimo; e ce ne occuperemo 
nel prossimo numero. 


La sera del 26 novembre sì è rappresentata, al Pa- 


danzatrici, 


gliano di Firenze l'opera in un atto del maestro Renato 
Brogi, La prima notte, premiata al concorso Steiner; l’esito 
è stato buono: un preludio’fu bissato, e l'autore ebbe 
dieci chiamate. Si loda molto il libretto di Arturo Franci, 
tolto, se ben ‘ti ricordiamo, da una poetica leggenda del- 
l'Andersen. 


Anche nei teatri di prosa non fanno difetto Je novità. 
Disertori di G. Balfico, l'applaudito autore di Prodigio, non 
ebbe al Manzoni di Milano l'esito ottimo avuto a To 
rino. L'argomento non è nuovo: è la storia della famosa 
“prima donna, che “deserta, il teatro per spo: 
l'uomo che ama. La nostalgia del palcoscenico è la spina 
che tortura la moglie, mentre il marito si cruccia di ge- 
losia per il passato di lei. Il'‘malumore di queglisposi 
produce per contagio il malumore del pubblico; e lo sba- 
diglio uccide un dramma che ha qualche scena discreta, 
e qualche tipo ben condotto, 


Un esito discreto ebbe la commediola in un atto Venti 
lire di cortesia, di Eugenio Checchi, il 7om del Fanfulla. 
Dev'essere però un peccato di gioventù, 


Al Fossati la compagnia veneziana di Ferruccio Be- 
Dini presentò, senza preavvisi, una novità assai interes- 
sante Barba Momolo.:L'autore, era. così segnato nel ma- 
nifesto: I. G. Nota...; la commedia piacque, e si è così 
saputo che la i. g. nofa, era una persona favorevolmente 
nota nel mondo delle lettere, un'altra donna: Haydée o 
Aiden, cioè Ida Finzi, la scrittrice di tanti graziosi boz- 
zetti, ricchi di finezze di sentimento, profondi per verità di 
osservazione. Gli stessi pregi si notano nel primo suo ten- 
tativo drammatico ; un' audace difesa dell'adulterio, dati 
certi mariti. Render accettabile questa tesi era difficile, 
pure ella vi è riuscita creando una serie di bei tipi 
che stanno fra Goldoni è Gallina, e fondendo con molta 
abilità il dramma colla commedia. Dopo Amelia Rosselli, 
e Annie Vivanti, ecco Haydée,... Anche il teatro, le donne 
vogliono conquistare ! 


xv La sera del 35 a Torino; al Teatro Carignano ebbe 
luogo il referendum popolare sui due lavori drammatici 
prescelti nel concorso indetto dalla Gazzetta del Popolo 
della Domenica © rappresentati dalla compagnia Vitalian 

— I due lavori (dal colore delle schede su cui si doveva 
votare) erano qualificati molto stranamente per commedia 
bianca e commedia rosa. Date prima separatamente, la com- 
media bianca piacque poco; l’altra invece parve di grande 
effetto. Al referendum parteciparono 351 votanti, dei quali 
316 furono per la * commedia rosa ,. Aperta la busta, ri- 
sultò ch'essa s'intitola La Meta € che ne è autore il signor 
Francesco Caputi di Roma, al quale fu aggiudicato quindi 
il premio di Soo lire. Dell'altra commedia — intitolata 


X Passato — risultò autore il signor Giuseppe Pagliara 
di Napoli, 


—______ 


Annibale Cominetti, 


LA STAMPA ALL'ESPOSIZIONE. 


Sorta l’idea. dell’ Esposizione di Torino, per 
quanto nobile e generosa essa fosse, connetten- 
dosi colle ricordanze più care fra quante gloriose 
hanno gli italiani, l’opera più efficace e più va- 
levole per bandire-al mondo civile la buona pa- 
rola, doveva essere quella della stampa. 

Fra i benemeriti che a questo delicato ufficio 
tosto sì prestarono, oltre ai tre giornali speciali 
di casa Roux, dobbiamo noverare Annibale 
Cominetti, torinese, il quale con il valido con- 
corso di abili collaboratori, fondò la “ Rassegna 
popolare illustrata dell'Esposizione generale ita- 
liana e d'Arte sacra ». 

E per il comitato Ta questa buona ventura, 
poichè il Cominetti impiantò, provvide e con- 
dusse a termine la pubblicazione unicament 
con mezzi proprii, senza sovvenzioni di sorta. 
Ciò a lui procurò la simpatia dei torinesi e dei 
lettori lontani, i quali con tenue spesa poterono 
essere al corrente delle fasi principali dell’Espo- 
sizione, riscuotendo il plauso dei membri del Co- 
mitato Esecutivo e delle Autorità tutte che eb- 
bero con scritti ad esprimerglielo ripetutamente. 

Il Cominetti già come direttore-proprietario 

del Compare Bonom © poi della Gazzetta Subal- 
pina, sì affermò abile giornalista, incominciando 
così sin dal 1889 ad appartenere alla pubblica 
stampa. 
Dotato di attività singolare, dopo aver stu- 
diato le arti belle e percorsa la carriera militare, 
si occupò anche di Istituti di beneficenza che 
largamente sovvenzionò. 

Conoscendo i meriti di questo valente pub- 
blicista al quale un apposito Comitato sta or- 
ganizzando di questi giorni speciali attestazioni 
di simpatia, ci piace farne cenno in questo gior: 
nale,dove abbiamo presentato tutti i vali: 
laboratori di un’ Esposizione che ha dato i più 
brillanti risultati. 

E. MINNECI DI VILLAREAL 


NOTERELLE. 

nav Sabato scorso è stata eseguita nell'Arsenale Mili- 
tare di Torino la fusione della principale parte del gruppo 
colossale per il monumento al Toselli, opera di Ettore 
Ximenes. Alla fusione presenziò il generale Ottolenghi, 
comandante la divisione militare di Torino, il quale 
congratulò vivamente con l’egregio colonnello Capellaro, 
comandante del Regio Arsenale, per il felice esito della 
difficile operazione, e per la diligente e artistica finitura 
delle varie altre parti del colossale gruppo, già fuse. Il 
monumento verrà inaugurato a Peveragno, nella prossima 
primavera. 

ny È uscita a Mestre, per cura di quel Municipio, la 
conferenza tenuta dal nostro egregio collaboratore dott. Gil- 
berto Secrétant, “ nell’anniversario della Sortita di Me- 
stre., In occasione della festa commemorativa tenuta il 
27 ottobre, fu pure pubblicato un interessante Numero 
unico, compilato da Guglielmo Berchet, che illustra con 
documenti ed incisioni i due fatti che Mestre ha degna- 
mente ricordati, come dicemmo in uno degli ultimi nu- 
meri del nostro periodico. 

ww Rettifichiamo un curioso errore di stampa sfuggito 
a pag. 354, in una noterella illustrativa del processo Fa- 
villa. L'avv. Poggeschi vi figura quasi fra gli imputati, 
mentre egli è il difensore di Contadino. 
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I FUNERALI DELL’ING. TOSI A_LEGNANO, 


Grandiosi funerali, degni dei meriti del grande, sven- 
turato industriale, del quale un nostro collaboratore parla 
in altro luogo del giornale; — funerali degni della di 
lui memoria. Legnano, la storica città, che il Tosi aveva 
trasformata in una città industriale di prim'ordine, pre- 
sentava un aspetto imponente di dolore. Chiusi i negozii 
colla scritta orlata a nero “ lutto cittadino, ; chiusi tutti 
gli stabilimenti industriali. Dai balconi, dalle finestre pen- 
devano gramaglie e bandiere raccolte nell'asta velate a 
lutto. I muri delle vie coperte da un manifesto del mu 
da epigrafi in lode del Tosi: da inviti che în 
cuoravano il popolo a render gli ultimi onori al * padre 
degli operaj ,. Il cielo s'accordava colle sue nuvole tetre, 
col suo aspetto lugubre alla generale tristezza. Un'ond: 
densa, interminabile di contadini, di operaj, di cittadini 
di tutt'i ceti attraversando le vie, s'ingrossava sempre 
più. | treni recavano a ogni ora, specialmente da Milano, 


| corone superbe; recavano cittadini ragguardevoli che ve- 
| nivano a porgere tributo di dolore alla illustre vittima 


rimpianta, 1 telegrammi continuavano ad arrivare fitti, In- 
numerevoli alla famiglia desolata. Portavano | più bel 
nomi della grande industria; quelli d’istituti, di società, 
di municipi, Un interminabile pellegrinaggio di gente pas- 
sava di continuo dinanzi allo stabilimento Tosi, campo 
di lotta, di gioria e di morte dell’ucciso; e in tutti i 
volti sì leggeva costernazione, lutto, Il vasto cortile dello 
stabilimento Tosi presentava una scena tristainente fan- 
tastica. In mezzo al materiale metallurgico, erano disposte 
le corone giunte d'ogni dove; su una di esse legge- 
* la Scuola al padre suo ,. La stanza a uso studio, 
ua ‘alla portineria dell’opificio, dove fu deposto al 
momento dell'attentato, dove spirò e dove fu lasciato il 
povero Franco Tosi, era trasformata In camera ardente. 
Il feretro, collocato sopra un alto catafalco, era coperto 
tutto dì crisantemi chi intersecati da una croce di 
violette. Tutt'intorno, doppieri accesi e palme e fiori 
a profusione. Una processione continua di persone d'ogni 
ceto visitava il feretro: molti piangevano: tutti era com- 
mo: 

Ma ecco alle 14 e mezza, il corteo, un grandioso cor- 
teo, si muove dall'opificio. Viene aperto dalle lunghe, in- 
terminabili schiere delle Confraternite, da scuole, corpi 
musicali silenziosi. Seguono una trentina di bandiere di 
società operaje con numerose rappresentanze, un dugento 
corone su cinque carri a gramaglie e su due landaux, venti 
sacerdoti, e quindi procede il feretro, portato a braccia da 
operaj dello stabilimento, e fiancheggiato dall'ex-ministro 
Prinetti, dai senatori De Angeli e Pisa, dal deputato Piola, 
dall'assessore Corbetta, ecc. Lo seguono le rappresentanze 
di Legnano, di Milano e d'altre città; e infine folla, folla 
che passa fra due ali enormi d'altra folla ferma nella 
piazza grande, La chiesa di San Magno, che sorge in fondo 
alla piazza, è parata a lutto. Al sommo della porta leg- 
gesì: Lacrime e preci — pel comm. Franco Tosi. Nell'in- 


terno, pure a lutto, sorge un catafalco, sul quale il feretro | 


viene deposto dagli operaj ; e mentre nel tempio si celebra 
l'ufficio religioso, le Confraternite schierate sulla piazza 
intuonano cori funebri. 


Un'ora dopo, i cancelli del nuovo cimitero di Legnano | 


si schiudono, e il feretro — il primo feretro di persona 


cospicua che entra in quel nuovo recinto — vien deposto | 


su un catafalco nel fondo del camposanto vicino a una tri- 


buna per gli oratori. Il numero di questi ultimi, inscritti, è | 


esorbitante: ma le tenebre della sera ne troncan la fila. Il 
sottoprofetto legge un telegramma del presidente del Con- 
siglio dei ministri Pelloux; l'on. Prinetti tratteggia la 
bella figura battagliera e vittoriosa dell’ estinto... Parla 
pure un operajo. La commozione è in tutti: qualcuno fi- 
nisce il suo discorso piangendo. 


TEMPESTE NELLA LIGURIA E ALTROV 


Da tre giorni, il vento imperversava lungo tutto il li- 


| torale ligure. D'improvviso, saltò da scirocco a libeccio 


centuplicando d'intensità, Il mare cominciò a ingrossare 
straordinariamente, e, nelle prime ore della notte del sa- 
bato 26 novembre, le ondate con furia spaventosa sì ac- 
cavallarono con boati senza posa le une sulle altre ele- 
vandosi come montagne ad altezze vertiginose, per ripiom- 
bare, più furibondamente ancora, in vortici di spuma, come 
se si fosse spalancato l'abisso. Verso le ore 22, ecco si 
1 mare la grandine accompagnata dallo schianto 
. Lo spettacolo che il mare presenta dal porto 
di Genova tocca il colmo dell’orrido. I marosi da quel- 
l’ora in poi sorpassano il molo Galliera frangendosi nel- 
l'avamporto, Tutte le navi avevano già rinforzati gli or- 
meggi, e parecchi piroscafi, che qualche ora prima si erano 
a partire, dovettero rientrare più che in fretta, 

mettendosi a ridosso del molo. 
Verso le ore 3 della notte, quando l'uragano sorpassa 
ogni immaginazione, i cavalloni infrangono e asportano 
il Lanternino sradicandolo dalla base robustissima e tra- 


scinano pur seco la casetta del fanalista sulla punta del 
molo Lucedio. Per fortuna, il fanalista con la sua fami- 
glia e parte dei mobili erano stati posti in salvo coll’ajuto 
dei marinai della Capitaneria del porto: trasporto che non 
era avvenuto senza difficoltà e perìcoli grandi; infatti, 
mentre lo operavano, due marinai vennero da un'ondata 
gettati a terra e sbattuti contro le pietre. 

Poco dopo le 3, le ondate aprono col loro impeto in 
fernale una breccia nel molo Lucedio, alto ben venti- 
quattro metri e formato di massi ciclopici ; opera stupenda, 
dovuta, sopratutto, alla munificente elargizione del duca 
di Galliera; opera gigantesca che fu andar giustamente 
orgoglioso il genio umano. La breccia va allargandosi colla 
rapidità della folgore; e il molo Lucedio per trecento me- 
tri diventa d'un tratto una sola rovina. 

1 cavalloni superano i moli, coprono tutto il porto di 
Genova d'una massa d'acqua spumeggiante, scrosciando 
con assordante fragore , il cui eco arriva fino alle parti 
della città più remote dal mare. Le calate sono invase, 
inondate, devastate: ogni colpo di mare le spazza da cima 
a fondo e ne travolge seco i frantumi. Al potente incro- 
ciatore germanico Zerta, legato per la poppa al molo 
Giano, si rompono sette cavi d’ormeggi, e la nave vien tra- 
scinata addosso alla cannoniera Sci//a della nostra marina 
da guerra, la quale, sospinta a sua volta da quell'urto tre- 
mendo, va a cozzare contro il piroscafo Marco, Al * passo 
nuovo ,-i marosi sorpassano le batterie; il molo Giano è 
inondato e il molo Lucedio sembra sparito sotto l’irrompere 
delle onde titaniche. Lo Scilla ha riportato danni gravis- 
simi al bompresso e all'opera morta; il piroscafo Marco 
reca diversi squarci sopra la linea d’immersione ; l’inero- 
ciatore Merla corre gravissimo pericolo , e vien soccorso 
dalla barca del piloti della Capitaneria del Porto, da bar- 
che a vapore della stessa Capitaneria ; e, alla fine, sì riesce 
ad ancorarlo presso Il molo Galliera; operazione che si 
protrae fino alle ore dieci del mattino. Parecchie chiatte, 
cariche di carbone, affondano. Vicino alla foce del Bisagno, 
viene asportato un pezzo di strada carrettiera. 

In città, piante sradicate, muri rovinati, soffitti spro- 
fondati, tetti spogliati delle lavagne e delle tegole ; bagni 
spariti. I danni ai moli e ai galleggianti si avvicinano al 
milione, senza contare la parziale rovina del Molo Lu- 
cedio e gli altri danni agli stabilimenti balneari. 

Nella Riviera di Levante, linee ferroviarie interrotte, 
A Camogli, il molo distrutto: n Lavagna, scalzata dalle 
fondamenta e crollata una palazzina, Pegli, di tutta la 
riviera di ponente è il paese rimasto più malconcio dalla 
mareggiata, perchè più esposte le sue case, costrutte 
proprio in riva al mare. Frantumate e portate via le ter- 
razze degli stabilimenti balneari; un giardino e una piazza, 
spariti; un teatro quasi distrutto; utensili divorati dai 
marosi.. la stazione allagata; a Santa Mar- 
gherita, la via Sella rovinata... Ma l'elenco dei danni è 
assai lungo pur troppo! Dal 1821 e dalla notte di Santo 
Stefano nel 1859, non era avvenuta una mareggiata così 
spaventevole, 

Dovremo toccare anche dei disastri avvenuti altrove : 
dell'uragano a Lugano, nel cui lago il piroscafo Elvezia 
»'infranse contro uno sbarcatojo e affondò in pochi mi- 
nuti; del naufragio della goletta Felice a Portoferraio; 
alluvioni e 200 case crollate e altre ro crollanti. A Trie- 
ste, inondazioni ; così ad Avignone, ecc.; a Cannes il molo 
sommerso; a Lisbona, naufragi 


LO SCOPRITOI EL COMPLOTTO ANARCHICO 
CONTRO GUGLIELMO IL 


Gli anarchici, dopo aver spenta l’esistenza della povera 
Elisabetta imperatrice d'Austria, avevano stabilito (a quanto 


| si dice) di attentare alla vita di Guglielmo II, allorchè 


l'imperatore fosse passato (come avea stabilito) in Egitto, 
per recarsi in Terra Santa. 

Gli anarchici avevano avuto un convegno al Cairo e de- 
ciso di eseguire in Egitto l'attentato mediante le bombe. 
Reso noto il mutato itinerario del viaggio imperiale, gli 
anarchici tennero una seconda adunanza il 13 ottobre ad 
Alessandria, presso un oste italiano, certo Ugo Parini. Ivi 
si decise di mandare le bombe pronte, anzichè al Cairo, 
in Palestina, e il trasporto a bordo doveva farsi il giorno 
stesso nella piccola osteria che il Parini teneva da due 
anni nel quartiere Mohorrem Bey. 

Ma prima che ciò avvenisse, il vice-console italiano 
Apollinare Burdese, con due cavassi, ai quali si ag- 
giunsero il comandante e l'ispettore di polizia con alcune 
guardie, si recò all'osteria del Parini, dove Ja cassa colle 
bombe fu presto trovata. Il Pi i dichiarò di non conoscer. 
ne il contenuto. Un arabo, sconosciuto — egli dichiarò — 
gliela aveva portata dicendo che sarebbe ripassato a 
prenderla tra pochi giorni. Ad altre domande, il Parini, per 
tutta risposta; disse: “ Probabilmente vi è del cognacnella 
cassa, , e allerrò un martello. Ma il tentativ® di far si 
sè stesso e titti quanti, fu sventato, perchè gli agenti lo 
trattennero' a viva forza. Arrestato, il Parini dichiarò, fra 
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selvagge minaccie, di essere anarchico. Fu condotto in 
prigione e venne sequestrata Ja cassa. 

ll vice-console Apollinare Burdese è nativo di Bra, pro 
vincia di Cuneo, ed ha trentatrè anni. Dall'istituto di 
Scienze sociali a Firenze uscì dottore; poi frequentò 
I° istituto di Scienze sociali a Parigi, dove sì perfezionò 
nelle lingue. Entrato volontario nel ministero degli esteri 
a Roma, collo scopo d’imprendere la carriera consolare, 
venne presto collocato nei consolati di Odessa, di 
Smirne, di Nova York. Venne quindi richiamato a Roma 
a far parte del gabinetto del ministro Blane ; e da questo, 
passò ad Atene, addetto a quella segreteria di legazione, 
Finalmente, eccolo vice-console ad Alessandria d'Egit 
dove la sua benigna atella volle che, in assenza del con- 
sole effettivo, scoprisse il complotto... se complotto ci fu, 
l che oggi si mette in dubbio. 


NECROLOGIO. 


ws 1l 22 novembre, m. a Milano, di soli 31 anni, 
chitetto conte Ippolito Marchetti di Montestrutto, au- 
tore del disegno dell'urna di Sant'Ambrogio, tanto lodata, 
la quale procurò al suo autore molté meritate onorificenze 
(Vedi il nostro N. 1a di quest'anno, a pag. 283). Era nato 
a Bologna, figlio di un generale piemontese; ma da vari 
anni aveva fissata la sua dimora a Milano, Studiò nel Poli- 
tecnico, ove fu poi assistente alla cattedra di disegno, È una 
dolorosa perdita per l’arte cristiana, al cui rinnovamento 
il giovane architetto s'era dedicato con amore e con va- 
lore non comune, | 

now L'iog. Enrico Carli, m. il 29 novembre a Milano 
in una casa di salute, fu un uomo che altamente onorò 
l'ingegneria idraulica italiana. Egli preso larga parte a 
tutte le ardite iniziative che hanno dotato l'Alta Italia di | 
canali. Fu il primo ideatore del progetto che servì di base 
all'attuale opera grandiosa ili Paderno, tradotta in atto, 
per la sopravvenuta malattia che Jo colpì, dal suo colla- 
boratore ing. Milani. Ed è pure del Carli il progetto per 
il trasporto da Toruavento a Milano di altri 34 000 ca- 
valli di forza, progetto che sta ora realizzandosi. Già da 
qualche anno il Carli era morto alla ragione e non potè 
gioire dello splendido esito che coronò gli iniziati studii 
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| dell'impianto idroelettrico di Paderno, opera maguifica e 

grandiosa che da poche settimane è compita. L'ing. Carli 

| era nato a Tremezzo, sul lago di Como, visse per molti 
anni a Verona e non aveva che 53 anni. 

no Alla riapertura della Camera , i presidenti hanno 

colleghi mancati nell'intervallo. 

Antonio Rinaldi, che 


l'abitudine di ricorda 
Di deputati morirono due soli 
abbiamo già ricordato per i suoi scritti sulle relazioni fra 
lo Stato e la Chiesa; e l'avv. Ottavio De Salvio, depu- 
tato di Bojano (Molise). — 1 senatori furon 5. Oltre al cele 
bi nz, e al generale Gio. Corvetto, che 


abbiam ricordati a suo t 


generale Cos 


npo, sono: 

Luigi Acquaviva di Aragona, duca di Atri, 
di quella antica, nobilissima famiglia, le cui memorie risal- 
gono ad un Rinaldo che s'ebbe da Arrigo IV imperatore, 
e re di Sicilia, numerosi feudi e baronie, negli Abruzzi 
e nella Marca «d' Ancona. Egli era nato a Napoli nel 1812, 


ed aveva raggiunto gli 86 anni quando mar) il 29 settem- 
bre a Giulianova. Prese parte attiva alla rivoluzione del 
1848, © dopo | moti del 1860 fu comandante in secondo 


della guardia nazionale di 


Antioco Loru, m. in Cagliari il 12 ottobre, di ottan- 
t'anni, fu professore di istituzioni canoniche, quindi di di- 
ritto romano nell'Università di Cagliari. E 
sindaco dal 1850 al 1852, e deputato già dal 1849, finchè 
nel 1883 venne elevato alla dignità di senatore. 

ll nobile Giuseppe Briganti Bellini, m. il 14 no- 
vembre in Osimo, dove era nato nel 1826. Prima d'esser 


senatore fu deputato di Osimo. Ma il presidente Saracco, 
che non è un biografo diligente ed apologetico com’ era 
il presidente Farini, non seppe dir altro di lui se non 
questo, che “rade volte ei fu chiamato a’ prender parte 


attiva ai lavori così dell’una che dell'altra Cam 
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De Preghiamo gli associati, ai quali, colla 
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ione, di 


volerla rinnovare sollecitamente, per non 50 
ritardi nella sped iornale. 
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Senato, la risposta al discorso 
alla Corona redatta dal Finali fu ap- 
provata nella seduta del 23 u. s. dopo al- 
poeti dei senatori Guarneri, 
Odescaichi, alle quali rispose 


pronto sospese 
Camera, si 
l'esposizione finanziaria. I 
non lieti, derivanti dal minore in- 
‘del dazio sul grano e dalle maggiori 
sostenute per causa dei disordini del 
erano preveduti. ll disavanzo del 
bilancio 1898-99 supera i 14 milioni: il bi- 
lancio del 1899-900 ha una eccedenza at- 
tiva di 3 300 000 lire. Bisogna però sempre 
rimediare al disavanzo dell'esercizio ora in 
corso. 1 provvedimenti accennati dal mi- 
istro del tesoro non ta soddisfatto 
nessuno: troppo democratici per i conser- 
vatori, troppo blandi per i democratici. 
L'esposizione finanziaria fu accolta con 
molta freddezza e confermò che il lato de- 
bole del Ministero è appunto quello che si 
riferisce alla questione finanziaria. La Ca- 
mera ha poi approvato, nelle sedute succes. 
sive, il bilancio della spesa (finanze) per l’e- 
sercizio 1899-900 ed ha incominciato la di- 
scussione del bilancio dei lavori pubblici. Il 
35 novembre, Pelloux rispondendo alle in- 
tei ii di Socci, Nofri e De Cristoforis 
rinnovò le dichiarazioni già fatte a propo- 
sito della amnistia, dicendo che come 
ministro non può condiscendere a domande 
da accogliersi soltanto in determinate con- 
dizioni. La lettura dell'indirizzo in rispo- 
sta al discorso della Corona dette occa- 
sione il 28 ad un vivace dibattito sul pro- 
gramma del ministero più che sull’ indi 
rizzo stesso, Il deputato Sciacca della Scala 
ne confutò la parte economica: Sonnino 
parlò în senso molto liberale dicendo che 
la comune deve bastare al manteni- 
mento dell'ordine; se non basta bisogna 
modificarla, adattandola alle vere condi. 
zioni del paese, per poi rispettarla: e, 
quando sia assicurato l'avvenire, racco- 
mandò di con un sentimento 
di fratellanza e di pace di fronte ad un 
passato che non potrà rinnovarsi. Pelloux 
ispose che il governo potrà. pensare al- 
‘atnistia quando sia scomparso assoluta» 
mente il pericolo di nuovi disordini. L’in- 
dirizzo fu approvato come era stato re- 
datto dall’on. Gallo, non essendo stata fatta, 
some si diceva, alcuna proposta di emen- 
damento, Nella stessa seduta il ministro 
Canevaro alle interpellanze di Da- 
nieli, Carlo di Rudinì e di San Giuliano 
sulla politica africana. La 
del ministro, pur avendo confermato il pro- 
posito del governo di seguire una politica 
di pace e di raccoglimento nell’ Eritrea, 
non parve soddisfacente perchè non escluse 
amolutamente la- possibilità di nuove com. 
plicazioni e fece supporre'che, in due anni, 
il leapitano Ciccodicola non abbia ottenuto 
alun resultato riguardo alla definitiva deli- 
mitazione dei confini della colonia. 

Nella commissione del bilancio, il Sola, 
relatore del bilancio degli esteri, si oppose 
all'aumento della cifra stanziata per la Co- 
lonia, che il ministero passato aveva sta- 
bilito in 5 milioni e il ministero presente 
ha portato a 8 150.000 lire. Il Pelloux di- 


i sono insufficienti per 
0, che non si deve 
abbandonare anche per ragioni di politica 
internazionale. La commissione del bilan- 
cio, dopo tali dichiarazioni, approvò il cre- 
dito con 16 voti contro 7. Il Sola, essendo 
fra questi ultimi, si dimise da relatore del 
bilancio e fu scelto in sua vece il Pompili. 
Negli uffici ha incontrato poco favore 
anche il progetto di riforma eletto. 
rale tendente ad impedire le candidature- 
proteste: ma il Pelloux ha dichiarato che, 
pur accettando delle modificazioni, so 
sterrà il progetto e vi poserà la questione 
di fiducia. 


11 24 novembre fu aperta, nel palazzo Cor- 
sini, la conferenza antianarchica 
con un discorso del ministro Canevaro che 
salutò i rappresentanti delle potenze. Gli ri. 
spose il barone Pasetti ambasciatore austro= 
ungarico, decano degli ambasciatori, propo- 
nendo di conferire a Canevaro la presi- 
denza. Furono poi nominati vicepresidenti 
il barone Pasetti, decano degli ambascia= 
tori, ed il signor Van Loo, ministro del 
Belgio, decano degli inviati straordinari e 
ministri plenipotenziari. La conferenza ap- 
provò poi il regolamento presentatole, con 
qualche lieve modificazione, ed ha conti. 
nuato i proprii lavori intorno ai quali sì 
mantiene assoluto segreto, 

ll ministro dei lavori publ ha distri. 
buito 83 milioni da spendersi in opere 
pubbliche nel prossimo inverno. 

Fra le proposte del Vacchelli essendovi 
anche quella d'un aumento di tassa sui 
fiammiferi, i principali produttori 
hanno chiuso i loro stabilimenti, licen- 
ziando parecchie centinaia di operai. Le 
autorità di pubblica sicurezza hanno chia- 
mato i proprietari delle fabbriche esortan- 


doli a non essere causa di perturbamenti 
dell'ordine pubblico, e minacciandoli an- 
che dei rigori della legge. I fabbricanti 
‘non hanno cambiato proposito. Una circo- 
lare del Pelloux dà ai prefetti istruzioni 
severissime, poichè la chiusura delle 
fabbriche, più che alla minaccia di una 
tassa. non ancora approvata si attribuisce 
dal governo al dispetto dei produttori per 
essere stato rifiutato un loro progetto di 
regìa dei fiammiferi, con un canone annuo 
di 12 milioni da pagarsi allo Stato, 

A Moptecitorio vi è anche una agita- 
zione contro il ministro della marina a pro- 
posito dei premii alia marina mer 
cantile. Giorni sono, il ministro convocò 
il consiglio superiore di detta marina per 
la compilazione del regolamento con il 
quale sì deve applicare la legge per i detti 
premii. Fra il ministro e la commissione 
si manifestarono dei dissensi e la commis- 
sione sospese le sue sedute. 

La nave Umbria si trova nelle acque del 
Marocco per sostenere varii reclami del 
mostro ministro a Tangeri contro il go- 
verno marocchino. Il 26 novembre, un bi 
taglione di bersaglieri italiani è part 
Canea acclamato dalle popolazioni c 
ll governo greco ha comunicato all'ammiri 
glio Canevaro i più caldi ringraziamenti 
del re Giorgio per Ja parte avuta dall'I- 
talia nella sistemazione della questione di 
Creta e nella scelta del principe Giorgio 
ad alto commissario delle potenze nell'isola. 

11 27 novembre, a Livorno, si è inaugurato 
il monumento a Luigi Orlando. Quella città 


era stata funestata tre giorni prima dalla 


inio di Niccolò Stazieri, maresciallo 
di P. S. a riposo, avvenuto di prima sera, 
nel centro della città, senza che siasi po- 
tuto trovare traccia dell'autore od autori. 
Lo stesso giorno, e quasi alla stessa.ora, 
veniva barbaramente assassinato a Legnano 
l'ing. Franco Tosi, costruttore di \mac- 
chine, tanto benemerito del. progresso in- 
dustriale italiano, L'assassino è tal Ga- 
ruzzi che si costituì da sè stesso: la causa 
dell'assassinio rimane per ora ignota. 

ll presidente Faure ha firmato il 25 no- 
vembre il progetto per l'approvazione del- 
l'accordo commerciale franco-it 
liano. Il Delcassé lo presentò quel giorno 
stesso alla Camera che lo rinviò alla Com- 
missione delle dogane, la quale è in mas 
ima favorevole all’ accordo che dà alla 
Francia molti vantaggi; si crede che il 
progetto sarà votato con notevole maggio- 
ranza, 

Il 25 novembre, allo stesso consiglio dei 
ministri riunito all’ Eliseo, Freycinet co- 
municò l'ordinanza del generale 
Zurlinden che rinvia il colonnello Pie 
quart al primo consiglio di guerra sotto 
l'imputazione di falso, uso di falso e co- 
municazione di documenti riguardanti la 
sicurezza dello Stato, L'ordinanza del g 
nerale Zurlinden ha commosso 1° opinione 
pubblica. ‘Il deputato Lagasse voleva su- 
bito interpellare il governo, ma ne fu di- 
stolto. I rappresentanti dei gruppi che for- 
mano la sinistra del Senato si presenta- 
rono il a6 novembre a Dupuy, a Freyci- 
net ed al guardasigilil Lebret per chiedere 
Il rinvio del processo contro Picquart da- 
vanti il consiglio di guerra a quando la 
Cassazione avrà deliberato intorno all’ af- 
fare Dreyfus. Il 27 novembre, in nome di 
quegli stessi gruppi, il senatoro Barbey 
ebbe una nuova conferenza con Dupuy che 
lo pregò di attendere la risposta che egli 
avrebbe dato il giorno. seguente alle in- 
terpellanze annunziate alla Camera. Tale 
risposta fu veramente poco soddisfacente. 
Glì interpellanti furono dl radicale Bos e 
ll socialista Miilerand per il rinvio del 
processo. Produssero molto effetto le di- 
chiarazioni di Poincaré, ministro nel ’94 
all'epoca del processo Dreyfus, confermate 
dal Barthou suo collega in quel mini; 
ll Poincaré disse d'aver saputo dell'arra- 
sto di Dreyfus dall'annunzio datone dai 
giornali, perchè il governo non fu neppuro 
interpellato. La sola prova della colpabi- 
lità del Dreyfus fu il bordereau, del quale 
è ora provata la falsità: nessun ministro 
sentì allora parlare delle pretese confes- 
sioni di Dreyfus al capitano Lebrun Re- 
nault. Cavaignac, sempre più crudele verso 
Dreyfus, disse che le confessioni di Dreyfus 
al Lebran Renault furono raccolte dai ge- 
nerale Mercier; ma questa notizia non di- 
strusse punto la impressione prodotta dalle 
parole del Poincaré. Il Dupuy volle con- 
tentare un po' gli uni ed un po' gli altri. 
Parve contrario ai Drayfusiani, ma con- 
cluse ammettendo l'assoluta autorità della 
Cassazione la quale potrebbe richiamare a 
sè l'incartamento Picquart e sospendere 
per conseguenza il processo davanti al con- 
siglio di guerra. Dichiarando poi che il po- 
tere politico non deve intervenire in ap- 
prezzamenti giuridici, e che il governo deve 
seguire la legge e non l’arbitrio, il Dupuy 
ottenne che la Camera approvasse con 437 
voti contro 73 un ordine del giorno nel quale 


si approvavano le dichiarazioni affermanti 
il principio della separazione dei poteri. 

Il Picquart è stato intanto interrogato 
per due sedute consecutive dalla sezione 
penale della Cassazione che procede alla 
revisione del processo Dreyfus. Molte ma- 
nifestazioni in favore del Picquart sono 
state fatte a Parigi; una anche» sotto le 
finestre del carcere militare di Cherche 
Midì, dispersa dalla polizia che fece pa- 
recchi arresti. 

La signora Dreyfus intanto ha avuto dal 
ministro delle colonie il permesso di te- 
legrafare al marito, e questi ha potuto ri- 
spondere dall'Isola del Diavolo alla moglie 
ed all'avvocato Demange, che lo difese 
nel 1894, ringraziandolo di nun averlo ab- 
bandonato, 


L'annunzio ufficiale della firma del trat- 
tato di pace fra la Spagna e gli Stati 
Uniti non è stato ancora dato: ma ormai 
si sa che la Spagna, abbandonata da tutte 
le potenze europee inconscie dei loro iu- 
teressi, ha dovuto rassegnarsi e cedere an- 
che le Filippine ed una delle Caroline con- 
tro il compenso irrisorio di roo milioni. 
1 commissari degli Stati Uniti non hanno 
neanche permesso a quelli spagnuoli di di- 
chiarare nel trattato che essi cedevano sol- 
tanto alla forza: Così era stato loro ordi- 
nato da Washington dopo che il Mac Kin- 
ley ebbe tenuto un consiglio di gabinetto 
per dare appunto le ultime istruzione ai 
delegati americani, Il trattato, per quanto 
risulta, dovrebbe essere stato firmato il 28, 
ll governo spagnuolo, autorizzato dalle Cor- 
tes a negoziare la pace sulla base del pro- 
tocollo di Washington, dovrà ora chiedere 
un. bill d'indennità per la cessione delle 
Filippine, non contemplato in quel proto- 
collo, Il dit! sarà approvato per la ragione 
stessa per la quale è stato tirmago il trat- 
tato, ma dai solì ministeriali: repubbli- 
cani, carlisti 6 probabilmente anche molti 
conservatori non interverranno alle sedute 
nelle quali sarà discusso Îl trattato stesso. 
Gli Stati Uniti hanno già congedato 4000 
uomini: ma dovranno mantenere un forte 
corpo di occupazione per le Filippine. 

Il sultano ha fatto invano un ultimo 
tentativo per impedire la nomina del prin 
cipe Giorgio di Grecia ad alto com- 
missario delle potenze a Creta. ]l sultano 
si è rivolto direttamente allo Czar invi- 
tandolo ad impedire l'invio del principe 
nell'isola, sotto qualsiasi titolo: ma lo Czar 
ha risposto negativamente ed i ministri 
delle quattro potenze protettrici residenti 
ad Atene hanno notificato il 26 novembre 
a re Giorgio Ja nomina del principe suo fi- 
glio, Li Re di Grecia ha autorizzato ìl figlio ad 
accettare ed il principe ha promesso di fare 
il possibile per la pacificazione dell’isola. 
»l'imperiali di Germania sono 
giunti a Potsdam il 26 novembre di ritorno 
dal loro viaggio di Palestina, L'Imperatore 
comunicò ai ministri i risultati ottenuti dal 
suo viaggio in Oriente, mostrandosene sod- 
disfattissimo, Fra questi risultati pare vi sia 
un progetto di colonizzazione tedesca della 
fortilissima regione fra il mare e Gerusa- 
lemme. Il Reichstag è stato convocato per 
il 6 dicembre. Fra i governi confederati 
della Germania è stato stabilito che, per 
sorvegliare meglio il movimento anar. 
chico le autorità di polizia di tutto l'im- 
pero comunicheranno Je loro informazioni 


ad un ufficio centrale che s' istituirà 
Berlino. 

‘a Camera austriaca ha respinto la pro- 
posta di mettere in stato d'accusa Î i 
Thun per aver messo lo stato d'assedio in 
Gal Per il giubileo dell'Imperatore che 
ricorre il 2 dicembre è stata accordal 
un'amnistia ai renitenti dell’esei 
e della marina che sì presenteranno dei 
tro un anno al servizio militare. Nella 
Uuta del 29 novembre la Camera si 0 
cupò dell'espulsione di sudditi austriaci dal 
territorio prussiano. La risposta del go 
verno, interpellato in proposito, fu 
moderata; ma si afferma che il go 
di Vienna abbia fatto a Berlino delle ami-| 
chevoli rimostranze. I disordini provocati] 
a Budapest dalla questione del mo, 
mento Hentzi sono cessati. Ciò no 
meno l'opposizione continua a turbare cone 
tinuamente i lavori della Camera ungh 
rese, La proposta di far vacanza il 2 di 
cembre per il giubileo dell’ Imperatore fi 
combattuta da Kossuth col pretesto 
nel’92 l’Austria non partecipo a sole 
zare il 25.° anniversario di Francesco 
seppe come re d'Ungheria. 

ll 27 novembre si è aperto il Parl 
mento Rumeno con il discorso dell 


Corona. Furono maggiormente applaudii 
frasi riguardanti la politica estera, È 
site dei Sovrani a Pietroburgo ed a Vi 
na, la partecipazione alla conferenza anti 
anarchica ed a quella per il disarmo. 


Marchand e Baratier sono giu 
novembre a Omdurman diretti a Fas 
Presso Skerkela il Calilla sarebbe: si 
battuto dalle tribù indigene il 18 novem@i 
bre e messo in fuga verso El Obeid. © 
no state smentite Je notizie di occ 
pazione di Nitchan, all'est della Cina, da 
parte del Russi, come quella dell’ arcipee 
lago di Tchu San da parte degli inglesi 
La Commissione per l’arbitrato Cileno Are 
gentino per la eterna questione de’ conei 
fini si riunirà il x.° marzo 1899. i 
Una carovana proveniente dal Sudan fu; 
assalita presso l'oasi di Ghaf: venti pere. 
sone furono uccise e depredato ll carico 
di 400 camelli. F 
Danni incalcolabili furono p 
dotti a Genova e lungo le due riviere d 
una mareggiata che infierì durante la notté' 
dal 26 al 27 è la mattina del 27. Nel 
porto di Genova il mare infuriato aprì una 
breccia di più di 200 metri nel molo Gale: 
liera. A Camogli, Varazze, Chiavari, San 
Remo le case lungo mare ebbero danni rie! 
levanti. La ferrovia è interrotta tanto fra 
Genova e Spezia come fra Genova e Ven 
timiglia. Il cattivo tempo ha imperversato 
in tutta l'Europa e nei mari europei 
merevoli sono i disastri marittimi: 
citiamo la perdita della goletta italiana 
Silvia nelle acque d'Alicante; il naufragio 
del vapore Fitz James nella Manica ; quello. 
del Portland che aveva 65 passeggeri © 
46 uomini d'equipaggio; quello della go- 
letta Felice di Trapani a Portoferraio, An 
che in Inghilterra grandi inondazioni nel 
Somerset; e sulle spiaggie: americane vio» 
lenta.tempesta di neve, con perdita 
di navi e parecchie vittime. 
ASan Francisco un incendio ha di- 
strutto un numero considerevole di edifizi 
fra ì quali un grande albergo e un teatro, 


il a$ 


lai 


bre. 


tutta prima alquanto strano che il marito 


glie defunta, 
conoscere il caratte: 
che y 
vita coniugale 
coppia scorre 


rezza intima e 
un fascino 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


LETTERE D’UN MARITO ALLA MOGLIE MORTA 
di Axroxto Caccianica (Milano, F.Ili Treves: L. 3). 


Non sono una lettura eccitante, emozionante, non sono 
un romanzo, ma è unì libro preziosissimo. Si. può trovare a 


narri la storia della sua vita coniugale in lettere alla mo- 


interrotta di quando in quando 
Isvizzera. Una breve carriera po- 
marito, un tranquillo invecchiare in campagna 
© Rulla affatto di straordinario. Ma il tuono con cui ciò 
4i narra, che rimane sempre lontano da qualunque affet- 

© accentuamento forzato, che non è mai enfatico 
ma sembra escire schietto da un petto pieno di una tene- 
conii drei sincero, esercita 

© le molte ril ioni qua e là cosparse 
su la religione, l'immortalità, la storia ca politica, che 
Ron esorbitano mai e si mantengono sempre stretti in- 


torno 
al pregio del libro come 


sopravvissuto 


blicato sotto il 
Della Quercia, art 


itolo Z 


ha un culto speciale dell 


l'eroe del romanzo 


quanto v'ha di realmente importante, aggiungono 


trattiva di eccitare in varia guisa il lettore a pensare. 
(Dalla /nternationale Litteraturberichte di Lipsia). 


IL RISVEGLIO 
Romanzo di Giax peLLA Quercia (F.lli Treves, - L, 3.50). 


In una delle consuete, splendide edizioni, che tanto piac- 
ciono alle signore belle e agli uomini culti di fine intel- 
letto e buon gusto, i fratelli Treves di Milano han pub- 


ico pseudonimo di un giovani 
un forte studioso, un amante appassionato dell’Italia, che 


nostra lingua, che adopera con piacevole disinvoltur 

L'interessante amore dell'inglese Philip Charteris — 
per una fanciulla senese, la Nina, 
è la trama, la vita, l'anima del lungo racconto, il racconto 
di un amore soprannaturale il quale resiste in mezzo a 
vicende perigliose che dalla chiesa dei nostri Servi di 
Maria passano per il parco di Dangerfield e Londra, per 
terminare con un fatale duello sulla collina di. Perceuna, 
nei pressi del grandioso monastero di Monteoliveto. 


opera d’arte stilistica anche l'at- 


Quercia 
parola. 


Risveglio un romanzo di Gian 
glese, 


nostra Siena, alla quale deve, 
e la scorrevolezza della 


—_--_—r—rrrrr__————-+--Àèomm7m>m>èèè>>m>m>m>m>m>m>è>è>@>=x>m>m=m=m=.—..—.—.—.—.—.< << < -:::::;:;;;;i 


Ma più che i pregi di fantasia e di lingua — tanto pi 
apprezzabili in uno straniero — il vomanzo del valente 
giovane, che si nasconde sotto il finto nome di Gian Della 
Quercia, ha per i senesi un merito notevole e del quale 
debbono esser grati allo scrittore, quello cioè di dedicar 
pagine immaginose e piene di poetico entusiasmo per 
le artistiche bellezze della città nostra, che Gian Della 


ammira con slancio meridionale, con 


E non contento di celebrare gli usi, i costumi del no- 
stro popolo, che intercala nel 
apprezzabile del meccanismo, non facile, di snodare le 
vicende di un romanzo anche di tenue 
vane scrittore allerra dalla bocca del nostro popolino il 
vernacolo brioso, rendendolo con correttezza ammirevole, 
che fa pensare alla fatica grande occorsa ad uno stra- 
niero per esprimerlo, anche graficamerite, con così per- 
fetta dizione. 

Nel vorticoso succedersi di romanzi che sbocciano dalla 
fantasia, più o meno feconda, degli scrittori nostri e stra- 
nieri, questo che Gian Della Quercia ha pubblicato con i 
tipi del Treves è certo uno di quelli che più volentieri 
saran letti dagli italiani; i senesi intellettuali poi non 
possono farne a meno; 


intreccio, 


(Dal Libero Cittadino di Siena). 


racconto con conoscenza 


Giorgio +. 
>denatsch 


Romanzo storico di 


Corrado Ferdinando Meyer 


Il Meyer, nato nel 1825, morto il 28 no- 
vembre Î898, fu uno ‘dei più celebri 
poeti e romanzieri di Germania, a que- 
Sto Giorgio Jenatsch è reputato Îl suo 
capolavoro. Il soggetto, drammaticis- 
simo, é tratto duila storia dei Grigioni. 


calda 


ì gio. 


Un volume in-16 di 300 pagine, 
col ritratto dell'Autore e una 
prefazione di Domenico Giuria 
Una Lira. ni 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano, 


è usocITO 


FIGLIOCCIA = 


a ANTONIO 


LETTERE D'un MARITO 


ALLA MOGLIE MORTA 
CACCIANIGA , 


Un volume di 340 pagine 


è uscITO 


I Segreto 


DELLA 


Marchesa 


ROMANZO DELLA SIGNORA 


M.ROBERTS 


* LIRE TRE. 


Dirigere commissioni o vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Un volume in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


Dirigere 


Daia Fabbricazione e Conservazione 
xe DEL VIN bra 


istruzioni popolari del dottor 


vi. 


UNA LIRA. 
commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


CariroLo Primo. Gennai 


La idea del libro, — I due amanti di Borgo S. Donato. — La 
Giors il cocchiore, = I dilettanto di tr 


CariroLo Tenzo. Mario. 


| Abba Garima. - La mente di Carlin. — Il votorano è il suo cane. 
7 Sposi! — Un convegnò sul tranvai. — Il bel capitano, — La linea 
del Valentino. » La linea di Borgo Nuovo. — Uhisciottina, — Il 
chè cerca mogliò. — L'invasione della réclame. — Giors # 
madre del soldato. - La madre del soldato, - Prime aure di 
primavera. - Le comunicande. 


CariroLo Quanto. 


| Il cocchiere marchese. — La studentessa di modici 
travet. — I tranvai della domenica. — Tintura-Migone. — Taddeo 

) e Veneranda. — , = Tempesta affamato, — Tompesta 
il punito. — Il cuore di Giors. — 1 liberati dal carcere. - Unadisgrazia. 
| — Quistione di colori, - Mancanza di pudor sociale. — La civetta. — 
Caramella rifiutata. — Passaggio d'ammanettati. — Il Jattoniore 

| eil capomastro. - Guyot. = Macchietto varie. = A che ora stasera? 


vii Carriroro Quinto. Ma 


io. — Il tipografo biondo, - Una per uno. 

= Il mercato, — Ttreapitano è Ra aiguora: 

= Il mio piccolo raccomandato. - La protettrice del 

cocchiere, — Donna Chisciotta trionfante. - Gelosia coniugali 
pittore, avvocato delle studontesse. — Il terzo aspottato. 


que 
stua prigionieri.—Il fattorino bastonato. = L'operaio ubbriaco. 
|ell fitto è la bottiglia — Simpatie. — L'incontro dei due amanti. 


Cariroro Saro, 


Ì Lo tosto del prossimo, -1 cappellini delle signore. - Inconvenienti 

. dei tranvai. — La festa dello Statuto. — I primi calori. - La signora 

| el'erbivendola.- Letre coppie. - Una corsa tempestosa. = L'amante 

| de = Uno .- La punizione del tiranno, =11 fale- 

gname e la studontessa. = La colazione di Giors. - Por la Torinese 

1 perla Belga. — Il malato. - Personaggi comici, - Il fattorino 
| 
Ù 


dantista. — La piccola convalescente. - Avanti! - La bambina di 
iprere. - Desbottonass intenerito. 


NUOVÀ EDIZIONE della 


Jrica» 


‘Annie Vivanti 
5. edizione 
con l'aggiunta di 9 poesie, 


com prefazione nota 


7 dI GIOSUÈ CARDUCCI 


Gy 
Ì 
bei 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALL. VITT, EMt., 64 € 66. 


+ È uscito il Perzo Miglinio 


Esercito - 


« eMilitarismo 


n GEROLAMO SALA 
Ia proposito del * Militariamo , di. Guglielmo Ferrero]. A) 


aGarrozza di tutti 
di Epvonpo DE 


‘on è precisamente un romanzo : ma un filo continuo collega da principio a fine una serie di ritratti, di 
ioni, di studj, che toccano la vita moderna e tutte lo quistioni del giorno, in modo che ricorda 
nti di Anatole France e gli schizzi di Marck Twain. — È l'avvenimento letterario del giorno. 


MIGCIS 
do) 


INDICE DEI CAPITOLI 


CariroLo Serrimo. 


- L'uscita dei teatri. - Il terzo incomodo. 
Metti del cattivo tempo, - Eterno femmi 

l pittore. - Le figlie di Borca. - Visi antipat 
ll reduce dall'Affrica. - 1 setto peccati capitali. - Il fattorino conte. 
La fuga delle botteghe e degli annunzi. lin e l'amo! 
materno, - Gratitudine briaca. - Vado alla direzione! - 
sioni dell'avvenire. - Aria 0 acqua, - Scoraggiamento e speranza. 


UariroLo Ortavo, 


A; , 

Grulli ed ingenui. - 11 tranvai nuziale, — Il ritratto della pri 
= La mano della vergine. = Il peccato 6 l'innocenza. - Pre- 

cetti utili. - Fra due fuochi. = L'amore muto. - L'inseguita. - Il 
tipografo sposo. - 1l cocchiere ferito. - Al ladro! — La moglie di 
Giors, - Vecchie conoscenze, - Bicchierino in licenza. - Biochierino 
lo sciopero. - Il muratore svenuto. — I tranvai e la pinguedine. 


Carirozo Nono. Settembre. 


a. - Il trionfo della bimba di Taddeo. - Il 
La colomia alpina di donna Chisciotta. - Gli 
= La musoneria 
L'ubbriaco o il dantista. — 
î idee. — Le vecchie dell'O- 
s) Jet ‘albero. - Le biciclette. — La famiglia di 
'empesta. - 1 ribelli al Galateo, - Fra conto 6 borghese. — Suor Te- 
resa. - Amore morto, — Notte estiva. - Saluta tuo padre. 


pittore innamorato. 
sbeffatori dei TIRO - Il votorano fe 


settembrina. - Alla 


CariroLo Drerxmo, 


Il controllore colosso, - La pera vocchi: 
Un biglietto di cento lire. — Il protino forestiere, - Galileo Ferraris. 
- Fenomeni d'elettricità erotica. - I saltatori, - Il cav. Bicchierino 
® il socialismo municipale. - La bugiarderia. — La vendetta di 
Guyot. - Le foglie secche. — La Jinea del ponte Isabella. — Pen- 
sieri d'autunno, - L'amico della scuola di Modena. - Busse in 
tranvai. — L'oporaio della caramella e il suo bimbo, 


Caritono Unpronto. 


Il giorno dei santi. - Il giorno dei morti. - 
L'ultima uscita del veterano. - Il poeta umiliato. 
finito! — Giacolin ritorna. — La vecchi 


Novembre. 

moribonda. - 
Desbottonass, 
- Bambino 
ultima apparizione di 
Uhisciottina. — L'uomo spauracchio, — Una bella torinese. - Gli 
effetti d'un dramma. - La vergine morta fidanzata. — Il segreto 

dol pittore, - La bimba è morta. 


CaritoLo DopioxsiMo.  py È 
‘Tompesta nella nove. — i - Siamo in 
troppi! Il sindaco incognito. - T - 1 Torinesi. - 


ganda per le tasche, 
nieri. — Il giorno di Natale. - È venuto! L'ultima corsa. - Una 
sione. - Un sogno. — ll risveglio. La riconciliazione.- Buon anno! 


| LIRE QUATTRO. — UN VOLUME IN-16 DI 480 pacine. — LIRE QUATTRO. 


È USCITO IL NUMERO UNICO 
dedicato all'ESPOSIZIONE NAZIONALE di Torinù ihtitolato 


RICORDO erge 


Esposizione: GENERALE ITALIANA 


ronike eee E D'ARTE SACRA 


È uno splendido numero 10 pagine în folio, con copertina a dplori, 
ricco di numerose e finissime incisioni, ché danno un quadro condpic:o | 
Sioo e brillante di quella grande mostra. Tutti coloro che quest'a4no x; 

son recati a Torino, vorranno procurarsi questo numero, € consenvari. 
come un grato Ricordo. E chi sarà stato impedito di compiere ques:.| 
pellegrinaggio | ch'era nel cuore d' ogni italiano , sarà lieto di trovar, 
riflesso nelle sue pagine l'impressione, quasi diremmo la visione del vero 

Singolarmente interessante riesce la parte desi all'Esposizione 
d'Arte Sacra, dove sono riprodotti i mij lavori presentati 
Concorso indetto da Leone XIII; cinque quadi un valore artistico ew, 
nente; e dove c'è pure un esattissimo facsimile delle SS. Sindone, ci 
tutti, credenti e scettici, vorranno vedere, i credenti ameranno conservare 


————@à _LIRE 1,25. ° 


DIRIGERE' COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO 


SOGNO 

D'UN TR AMONTO 
D'AUTUNNO 
5 E ZIO 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


POEMA 
TRAGICO DI 
I 


Numero speciale straordinario 


in grande formato, su carta di lusso, ricco 
d'incisioni e figurini colorati, intitolato 


MODE 
=Invernali 


Questo numero è dedicato interamente alle mode per 
la stagione novella ed è ricco di circa 100 figurini. 
L'attrattiva principale di questo numero è la 


Grande tavola a 36 colori lunga circa un metro 


con più di 30 figurini completi, tutti miniati a mano 


cioè trenta figurini per signore, signorine e bambine, 
delle ultimissime creazioni dell'eleganza e del buon 
gusto: una vera raccolta delle mode fiuove ed inedite 
destinate a figurare nelle eleganti riunioni inverni: 


Questo numero speciale contiene inoltre il 


MODELLO TAGLIATO di un GRANDE MANTELLO 


che serve di tipo per la confezione dei mantelli di /1! 
tura nuova, secondo le norme dell'ultima moda. 


Prezzo DUE Lire 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


snasnzian emivita 


magnifiche... 
Lire 3,50. - Un volume in-16 


NUOVO ROMANZO ITALIANO 


L'ANELLO + 


n UGeo FLERES 


sce È vermmente opera narrativa di primissimo ordine. Vi sono 
{ 


Guide » Rome 
ET SES ENVIRONS 


Avec un plan de Rome, 
une Carte des Environs 
et 32 gravure 


Un vol. di 350 pag.: Tre Lire. 


Panfulla). 


La medesima in Liagua Italiana: L-> 


di 350 pagine. - Lire 3,50. 


birigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves editori, in Milano 


La medesima in Lingua Inglese: L-% 
nt o trici il 


Dir. vaglia Fr. Treves. editori, Milow 


{Un volume in * formato bijou, 


Ca 
LIRE QUATTRO. 5 


‘NUOVO ROMANZO ITALIANO 


di GIAN DELLA QUERCIA © 
Un volume in 16 di 400 pagine: Lire 3,50. 


F4 
i 


‘Risveglio 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Nello Stabilimento 


lano, st €507 
ritiscono Per 


Recentissima pubblicazi one 


La Signora MARCHESA teramo, incisioni i 81, pi, gno 
latte ni genero DI UZIONE P 

Carlo died vel e ie iobiia: caga SEC CATALOGHI GRATIS 
Un vol. in-16 di 300 pagine: UNA LIRA. U I MODERATI x 


dei FRATELLI TR 
Commissione fi e litogr 


isioni in legno, 


prezzi MODERATI 


EVES, di Mi 


lavori tipogra”. 
‘aficr, 


in zinco, 


ta, 


ezza tim à 
a mez. lvanoplastica» 


